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Parte Prima 


AQUAE 

I. 



>,UI, al cospetto del mare, amor mio, grande, 
vorrei, sciogliendo un inno a questo 
dntor di bontà, di pace, di forza, esortare a studiarlo 
e ad amarlo a trarne più frequenti e pure ispira¬ 
zioni che non si soglia, e a cercar di comprendere i 
fremiti del suo cuore smisurato. Infinito visibile e 
palpabile, — fintiti» infinito si in ili* come lo chiamò Pli¬ 
nio—, esso infonde calma c grandezza nell’individuo 
e compartisce ricchezza e primato alle nazioni. Me¬ 
diterraneo, pensa il divino Platone e riconoscono i 
moderni scienziati, è il gruppo scelto dell'umanità, 
e gl’italiani dovrebbero sempre ricordare il verso 
del Lemierre: Le trident de Neptune est le sceptre 
du monde; o, senza uscir di casa, un proverbio di 
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quella Venezia che celebrava con l’Adriatico le 
sue nozze: Chi re paro» del mar xe paron de la tera. 

E la vista del mare forma il più gran diletto 
di chi nacque sulle sue rive. Caetera noli pillare 

amabiliora . prosperiti maria scrive Cicerone ad 

Attico. (‘) 11 suo ricordo è di malinconia e, insieme, 
di conforto a chi n' é lontano. Famigliarizzatosi 
con esso, l’uomo vi s’attacca con passione d’amore, 
quasi che l’immensità del mare rifletta l’infinito 
della sua natura: onde lo stesso Platone paragona 
gli uomini alle ranocchio accoccolate sulla riva 
di una grande palude. Il pensiero delle Alpi la¬ 
sciate non dà tanta nostalgia allo Svizzero quanta 
il pensiero del mare all’isolano internatosi nella 
terraferma; e un senso pauroso di finimondo inco¬ 
glie chi fantastica intorno a un generale prosciu¬ 
gamento delle acque sulla terra, come vien cantato 
nel .T libro del Mahàbhàrata, dove si narra come 
per molti secoli restasser vuoti e spalancati gli 
abissi dell’oceano, essiccato dal santo penitente 
Agastia, quando, innanzi a tutti gli esseri del cielo 
e della terra, egli bevve sino all’ultima goccia lo 
acque del mare. Quell’ondulazione immensa, quella 
mobilità perpetua, quella musica misteriosa è una 
condizione imprescindibile della esistenza di molta 
umanità, sicché diamo ragione al concetto di sacro 
e santo in cui tenevano il mare gl’ innografi dei 




i Rp. XII, 9. 
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Vedi quando l’invocavano grandiosamente: u In 
mezzo ai Devas l’inno segua il suo cammino verso 
le onde. S’avanzi rapido come il pensiero. 0 sa¬ 
cerdoti,© ministri dell’olocausto, presentatovi alle 
onde. In un sentimento di riverenza s’ uniscano la 
preghiera del sacerdote e la musica dello ondo 
divine. A qucll’Indra che vi aperse il mondo quando 
eravate prigioniere, che vi ha prosciolte da ogni 
maledizione, o grandi onde, inviate il vostro flutto 
più dolce del miele, quel flutto che inebria gli dei. 
Sorgente di mille piaceri, onde, inviato il vostro 
flutto a colui che noi cantiamo nelle nostre ceri¬ 
monie. Onde opulente, ascoltatela mia invocazione. 
Onde, mandate il vostro Hutto abbondante e desi¬ 
derato, che incanta Indra, che partorisce l’ebbrezza, 
che, nato nell’aria, forma i tre mondi e li percorre. 
Onora, o risei, queste onde madri del mondo. Onde 
opulente, voi siete le sovrane delle ricchezze. Voi 
apportate con voi la forza, la prosperità, e l’im¬ 
mortalità. Io accorro a voi e vi colmo di burro, 
di latte e di miele, n (') 


II. 

Agli esinaniti nell’ intelletto e nel corpo il 
Michelet consiglia, come salutar esercizio, grandi 
passeggiate lungo i litorali, grandi bagni d’aria 
oceanina, lunghe riflessioni al cospetto dell’ im- 


V 1 ) liig.-Veda, Sez. VII, Let. Y”, Inno 12. 
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menso perpetuo mobile, d’ onde gli spiriti c i sensi 
più stremenziti usciranno meravigliosamente rin¬ 
francati. Percuxsa juvant /Inetti litora. Cosi narrano 
che il serpente boa si lanci spesso ne' flutti ocea¬ 
nici, quando la tempesta li agita, e si perda nel¬ 
l’orizzonte lontanissimo, per tornar dopo alcune 
ore pago e rinforzato nelle sue tranquille solitudini, 
come di ritorno dalla conquista d’un impero in 
ribellione. 

L’oceano ventila forza o magnanimità, com¬ 
parte salute fisica e morale. Incorrotto, gagliardo, 
indomito, infonde col sentore aspro delle sue sal¬ 
sedini fermezza nelle sofferenze, ispira co’ suoi 
sublimi spettacoli grandiosità di pensieri, fulmina 
con la sua voce altissima ogni cosa non alta. Lo 
anime forti lo han perciò sempre amato indoma¬ 
bilmente. Fu il solo amore a cui Byron rimanesse 
fedele: viene amato da Bismarck come una seconda 
sposa. Dm Meer ixt inir irle eine ziceite Oeliebte, suol 
dire il Cancellici - di ferro; e quasi lo stesso scrive 
Arrigo Heine nella Nordernei/. Oh se si pensasse, 
più che non si faccia, che la società fuorvia e tra¬ 
ligna spesso, ma non mai la natura ; che quella, 
infine, stanca e ferisce, ma che questa risaua e 
rafforza sempre ! La natura, di cui 1’ oceano è 
sulla terra il rappresentante massimo, ci appar 
come il regno della libertà e della verità ; essa 
rinvergina le anime sfiduciate o esauste ; in essa 
trova conforto, o dimenticanza, chi non ne trova 
più, con tutte le sue ricchezze, con tutta la sua 
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potenza, o con tutta la sua gloria, nell’umano bai¬ 
lamme. 

' Tu, mare, disserra 
Il grembo materno, 

Tu svecchia la terra, 

Tu giovine eterno; • 

Sommergi, ritempera 
Nell’ onde lustrali 
l.e razze mortali ! 

Render pertanto un tributo, e sia pur meschino, 
di lavoro e di studio a cosi grande parte di Na¬ 
tura, rintracciando le origini e seguendo lo sviluppo 
delle sue leggende tra’ figli della terra, spenti o 
vivi, e offrire una pagina vergata per lei sola, 
potrà per avventura sembrar non risibile a qual¬ 
che intelligente, a qualche buono. 

E quest’obolo mio, raccolto nella prima gio¬ 
vinezza, questo error mio primo in cui perseverai 
leggendo i lavori del Bassett, del Sébillot, dello 
Schmidt, del GUI, del Michelet, del Cox, del Grant, 
del Ivuhn, del Mauriu, della Savi Lopez, del San- 
drin, dell’ Abjttrnsen e di altri parecchi — , trovi 
scusa nel grande amore portato a uno che non di- 
sprezza i poverelli nè gli erranti, a te, o mare! 

m. 

Mentre scrivo, esso ini sorride da lontano, se¬ 
minascosto dai fiondami d’alcune robinie in fiore, 
questo che fu già il Siculo m mare — Poeno purpureum 
sanguine di Orazio. 
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Quante volte l’ho riguardato da questo mede¬ 
simo studiolo ! quante volte ho riguardato un suo 
lontano fratello, da' lividi paraggi del Nord, mentre 
si torceva e sbuffava coronato di schiuma smeral¬ 
dina, e i cormorani e i goelundi starnazzavan l’ali, 
gracchiando per l’immensità desolata! 

E quanto è amato da tutti, questo elemento 
on ni fi co, questo massimo figlio della Terra! 11 mare, 
in un delizioso panorama, è il primo al quale si 
volga e sul quale si fermi con più compiacenza 
lo sguardo. Il campagnolo da su le colline, il pa¬ 
store da su le montagne, il cittadino da su’ ter¬ 
razzi, le claustrali da su’ loggiati, tutti posano a 
preferenza gli occhi su quell’azzurrità lontana che 
a tutti sembra un riflesso e un’eco de' loro sen¬ 
timenti, su quell’ignoto, su quella Sfinge sonora 
e movente. 

Si vedono spesso, qua. e là sulle riviere d’ogni 
paese, giovani e vecchie donne, mogli e madri ad 
uomini lontani, guardare il mare tranquillo. An¬ 
eli’esse amano quell’elemento che può ingoiare da 
un giorno all'altro, se non ha già ingoiato, i loro 
cari; anche in esse il mare infinito desta un sen¬ 
timento di voluttà amara, per cui, se mogli e ma¬ 
dri di naviganti, lo implorati benigno, se di nau¬ 
fraghi, spargono in lui, tomba enorme, lamenti e 
lagrime, domandandogli un cadavere o almeno un 
fantasma. Certune vorrebbero, altre avrebber vo¬ 
luto, che la loro vita e quella de’ loro uomini scor¬ 
resse e finisse insieme vicino a quell’acqua, sulle 
sue rive, carezzata fino all’ultimo dal suo bisbiglio 
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discreto, ninna nanna e nenia ai nascenti e ai 
morenti ; caso che avvenne a una semplice fami¬ 
gliola selandese, la cui storia, conservata nelle 
tradizioni del luogo, è troppo pietosa perchè non 
si accenni. 

A Hellebegh sulla riva del Suini vivevano Sveno 
c Gotilda in mezzo a numerosa figliolanza. Un 
orticello dava i frutti, una mucca il latte, la rete 
i pesci: e alla parsimonia del vitto faceva contrasto 
grazioso un fantastico vasellame di tufo ambrato. 
La moglie allevava una nidiata di passerotti, e il 
marito una muta di alani; lo figliuole coltivavano 
un cespo di leucódi e i maschi tappezzavan l’in¬ 
terno della capanna con gusci d’ostriche: famiglia 
patriarcale. 

Sull’imbrunire andavan tutti appiè delle dune 
rosate dal sole cadente. Il mare, quando striato a 
cobalto ed oro, quando livido e ribollente, offriva 
un aspetto cangiante a ogni poco. Vi s’alternavano 
rapidi spostamenti d’ ombra e di luce, gorgoglìi e 
silenzi profondi, remolini e increspamenti osserva¬ 
bili appena. Sveno e i suoi lo guardavano immobili 
per sorprender sotto e fra quelle onde il segreto di 
tanta mutabilità di colori, prestando intimamente 
ascolto al selvaggio frastuono, al fiottare strasci¬ 
cato e al flebil mormorio di quel buon mostro af¬ 
fascinante; lo studiavano, gli parlavano, gli vole¬ 
vano un benaccbione da povera gente, l’avevano 
in conto d’uno spirito famigliare a cui non passava 
giorno che non confidassero desidèri e sogni; era, 
insoimua, il precipuo requisito della loro esistenza. 
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U» giorno face vali la solita gira sul mare. Il 
battello scivolava sulle acque immote. 

— Cosi dolcemente volgo al suo fine la nostra 
vita —, mormorò Sveno. E Gotilda: — Fortunato 
chi arriverà prima! non avrà il dolore di pianger 
gli altri. — 

— Come vuol Dio. — 

E tacquero, un pò mesti. Ma il mare aveva 
sentito. All improvviso, quel cielo del nord azzur¬ 
rino chiaro si annuvolò, e una brezza violenta 
sollevò le onde. Ogni sforzo per attinger la riva 
fu vano: i flutti capovolsero la barca, e un’ora 
dopo genitori c figliuoli dormivano insieme in fondo 
al mare diletto. Cosi nessuno ebbe a pianger l’altro, 
Ma, senza pure attender tanto dalla fortuna, 
chi non vorrebbe, come Aiace in Sofocle, morir 
sulla riva del mare, ascoltando il mormorio dei 
flutti assopiti e assopenti, e mirando in lontananza 
lo sponde gloriose di Salamina indorate dal sole 
cadente ? 


IV. 

Mi sorride da lontano, il Ionio stupendo, più 
bello di ogni altro mare ch’io mi conosca, ne’ suoi 
effetti pittoreschi, nelle tinte ammaliatrici : d’ un 
azzurro cupo in estate, fulgidamento opalino in 
autunno, appena ceruleo in primavera, d’indaco 
e lampeggiante come un’infinità di scagliette di 
oro in certe giornate d’inverno; mare circoscritto, 
flessuoso, che snodandosi alla mia vista fra due 
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a lc di monti, penetrando di seno in seno in questo 
meraviglioso Bosforo siciliano, desta, con l'idea di 
un placido infinito, il sentimento d’un-’ armonia 
vigorosa. Qual delicato discernimento acustico no 
può coglier le inflessioni appena sensibili ne’ lor 
gradi, qual fine acume ottico può. avvisarne at¬ 
tentamente ogni mutazion di colore, dal bianchiccio 
all'oltremare carico, dal violaceo al bruno, dal 
latteo al verdazzurro, e ogni velatura, ogni mez- 
zattinta, ogni chiaroscuro, ogni riflesso di nuvole o 
indugio di luci, ogni illusione di sfondi prospettici o 
di miraggi policromi, che lo assomigliano a un gran 
poliedro, a uno scrigno vastissimo di berilli topazi 
c crisoliti, onde nacque il mito d’ un’iride maraer- 
tina? Un pò prima dell’alba lo si vede increspato 
appena e d’ un marrone opaco; s’ appiana poi e si 
schiara come lastra di argento, si tinge, da’ riflessi 
dell’aurora, di zafferano, di rubino, di rosa, s’in¬ 
azzurra e s’insolca d’una pura linea d’oro allo 
spuntar del sole, sfavilla come un geinmaio ster¬ 
minato negli ardori meridiani, gatteggia, tremola, 
si alliscia, si increspa, si sfaccetta, sempre vario 
ne’ moti, ne’ suoni, ne’ colori; le sue tinte, profonde 
avanti e poco dopo del mezzogiorno, illanguidiscono 
a misura che il sole declina, e sbiadiscono, quando 
tramonta, in una lattea, in una bigia, in una bruna 
uniformità, luccicante di stelle. 

E che linguaggio è quello (die esso mi parla , 
incompreso, da tanti anni ? 

Certo, nella sua musica io intendo i canti che 
vorrei nè so esprimere, quelli che nou trovo nei 
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più famosi poeti; ma che parlata è quella sua, cosi 
più sonora, più grave, più dolce di ogni altra 
umana? In quel gorgoglio mi suona una terzina, in 
quel bisbiglio un quinario, in quel fragor crescente 
una strofa ettasillaba , c in quei larghi ondeggia¬ 
menti un devolversi maestoso di ottave. QueU’onda 
é un sospiro, quell altra un’imprecazione, la terza 
un apostrofe, poi, le altre, un comando, una interi¬ 
ezione, uno sghignazzo.... satira a volta a volta, 
della vita umana, inno all’avvenire, canto di pace. 

Ma le modulazioni s’allentano ancor più, tra¬ 
passano in cadenze ampie, in gravi accordi epici, 
con intonazioni d’elegia, e rammentano, in jnn dolce 
canzone e più profonda , il passato immemorabile 
delle acque. 


V. 

Giacché il mare, più che ogni altra cosa del 
globo, è il testimonio dei tempi; la voce coi tempi 
sempre più ingrossata, dell’umanità: direi quasi 
la coscienza del globo. 

Io, signor, non avrei pari in dottrina. Se potessi 
saper quel che sa il mare, confessa il Graf, eh’è un 
dotto di prima riga. E chi l’ascolta e lo studia 
finisce con l’intender vagamente, con l’interpre¬ 
tare approssimativamente qualche frase alata del 
poema eh’esso canta: un poema, come in esso lo 
intendeva Victor Ilugo, di bontà e di benedizione. 
Quante volte non l’abbiamo ascoltato per ore in¬ 
tere, forse inconsciamente, spiando la musica delle 
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onde sulla riva ! Che cosa dicono al dotto e allo 
indotto, al bambino e al vecchio, allo scettico e 
al credente? quali storie narra il mare afila Terra 
nel bacio languido che imprime sulle arene? 

u Memorie, memorie, sempre memorie tra¬ 
verso queste onde non mai quiete nè mutate 
da secoli, —» esclama il Nievo; (benché, come 
a farlo apposta, il Graf dica pur del mare: E 
memorie non ho, non ho rimorsi! E più avanti: — 
a Quell’acqua che passava, che passava senza posa, 
senza differenza alcuna, mi dava rimniagine delle 
cose mondane che colano fluttuando in un abisso 
misterioso, ti (Conf. d’un oti. c. 8). Quante volte 
non ci sinm fermati sulle banchine, attirati da 
quelle note gravi e monotone o leggere e gaie, 
rafforzate a intervalli da’ flutti decumani che pa¬ 
iono irritarsi contro l'insensibilità della Terra! 
u Demanderait-on, n dice la Staci neH’Allemagne, 
u ii l’homme qui contemplo la mer, cette immen¬ 
sità toujours en mouvement et toujours inépuisa- 
blc, cette immensità qui semble donnei’ l’idée de 
tous les temps préscnts à la fois, de toutes succes- 
sions devenues simultanées; lui demanderait-on 
de compter, vague aprés vaglie, lo plasir qu* il 
eprouve en ràvant sur le rivage? » 

L’ ora più propizia è la sera, quando il mare 
si addormenta cullato dalla luna o da le stelle, 
e il suo borbogliar sulle spiaggie diventa un alito, e 
l’incresparsi della superfìcie sotto la brezza è come 
il palpito d’ una bella dormente. 






Valraici cantò quell’ ora : 


in mare purpureus sol mergilur, alma refulget 
noetis luna Comes; tutti desuper igne tnicanles 
objicil oceano stellas polus et polus cether 
ignibus innumeris stellaius ab oequore surgit. 

(Ràmdyana, VI, 14; trai!. Eichhoff). 

Allora le onde passano o cantano, passali come 
il sogno eterno dell’Umanità, e cantali come un 
eco dell’armonia mondiale: « Vedemmo il tuo se¬ 
colo, e il trascorso, e il primo; risonammo del ge¬ 
nio di Napoleone, della potenza di Carlomagno, 
della gloria di Cesare, dell’ardire di Annibale, del- 
l’eroismo di Alessandro, della fortuna di Sesostri 
( e qui altri nomi che la storia ignora e la mente 
apprende stupefatta): vedemmo le turbe arie ado¬ 
rarci prostrate, come le turbe egizie fuggirci at¬ 
territe ; vedemmo Platone inginocchiato sul pro¬ 
montorio di Sunion pregare al sole nascente, come 
più tardi l’eroica figura di Magellano, inginocchiato 
anch’ esso e cantante il te Deum sulla tolda della 
nave ammiraglia, apparir, doppiando il capo delle 
Vittorie dopo un anno di stenti, dove l’immense 
ondo calme del Pacifico rigettali le piccole e fu¬ 
riose dell’ Atlantico; ingoiammo Faraone egiziano, 
come respingemmo Canuto danese; rompemmo can¬ 
ticchiando i coppi che ci aveva imposto l’insania 
di Serse, come disperdemmo secoli dopo l'armata 
di Pietro il Grande che aveva fatto (Ingollar noi 
procellose con lo knut; lambimmo le rovine di Tiro, 
disperdemmo le macerie di Cartagine, cancellammo 
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le orme di Mozia, sommergemmo una civiltà re¬ 
motissima fra le Molucche e le Caroline, un'altra 
nell’Atlantico; anzi fummo tutto questo, perchè 
noi siamo il passato della Terra, il suo genio, la sua 
gloria, le sue sventure, la sua potenza, e.vaporatesi 
e confusesi al nostro perpetuo fluttuare. Io fui l’E¬ 
gitto: io l’India: io Sidone: io Siracusa: io Acra- 
gante: io Ofir: ciò che la storia non sa noi lo sap¬ 
piamo senza rivelarlo mai, perché noi fummo prima 
della storia, e prima della storia di altre umanità 
precedute alla vostra, e sarem dopo. Che storia! 
essa non segna che un periodo brevissimo della 
nostra esistenza, n 

E s’allontanano, s’allontanano,quasi mestamente. 

Mer qui toujours le plains, 

Poursuis loti chemin, 
lìnlève lotti et ne la tese rien! 

vien di cantare co’ marinai dell’alta Brettagna. 

VI. 

Nè parlo de’ suoi profondi segreti, de’ suoi mi¬ 
steriosi abissi. 

u La imaginazione sola, dice il Menasci, ha cer¬ 
cato di indagare quei luoghi pieni di mistero, dove 
il silenzio deve avere espressioni e solennità inde¬ 
scrivibili. L’acqua limpida si distende senza con¬ 
fine e dal colore fulgidissimo di uno smeraldo chiaz¬ 
zato d’oro giunge fino all’oscurità più folta della 
notte. In essa la vita si svolgo esuberante e fan- 
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tasticn: la flora o la fauna son ricche delle forme 
più bizzarre e producono animali e piante e strani 
esseri viventi che sono al tempo stesso vegetali e 
animali. Qua i coralli con la ricca gradazione delle 
tinte purpuree o rosato pongono una gemmata Mo¬ 
ritura: più in là lo madrepore lucenti vegetano 
rigogliose stendendo le mille braccia che rameg¬ 
giano all infinito. E in mezzo a questa superba ef¬ 
florescenza, tra le lunghe e morbide alghe di che 
i poeti hanno incoronato le chiome delle sirene, 
passano c ripassano a miriadi i muti abitatori delle 
profondità sottomarine: i giganti dei cetacei che 
a fior d'acqua vengono scambiati per isolotti e le 
frotte numerose de’ pesciolini minuscoli, degl’in¬ 
setti impercettibili che appaiono e dispariscono con 
rapidi guizzi con un tremolio di scintille d’argento. 
Ed è questa la particolarità che deve rendere cosi 
misteriosa le quiete delle regioni sottomarine, que¬ 
sta dell’esplicarsi tutte le forze vive della natura 
in una vita meravigliosa e potente, che si agita 
in perpetuo con le sue lotte terribili, con i suoi 
amori nel più assoluto silenzio, n 

E a quante cose non ta pensare il fatto, insegnato 
dalla talassografìa, che una delle cause delle cor¬ 
renti marine è il numero infinito d’animai uzzi, 
ostriche, madrepore, coralli, conchiglie, — invisi¬ 
bili architetti e costruttori di continenti, — che 
fan muovere l’immonso mare, come sorger l'im¬ 
mensa terra ! 

all mare, scrive il Capitano Maury, i 6 la 
sola cosa visibile sulla terra, a cui il tempo, dal 










principio del mondo in qua, non abbia arrecato 
vermi cangiamento. Lo sfregamento non lo con¬ 
suma nò tutte le carene clic vi sono state immerse 
ne hanno guastato una goccia sola: eccolo là puro 
e brillante, come usci dallo mani del Creatore; le 
sue forze sono impareggiabili e’serppre giovani; 
esso è sempre irrequieto e non mai stanco. 

E 1’ oceano, al dir del Lubbock, è tra gli spet¬ 
tacoli naturali quello che ci dà forse ancor meglio 
dello stesso cielo un'impressione di libertà e gran¬ 
dezza ch’egli fa esprimere nella sua forma più 
ingenua e incosciente a una povera donna di Man¬ 
chester, la quale, condotta in riva al mare, ma¬ 
nifestò la sua ammirazione gioiosa perchè vedeva, 
una buona volta, qualche cosa di cui ce n’era per 
tutti ! 

u Che cosa è mai, si domanda uno scienziato, 
il Bovy de Saint-Vincent, il muco del mare? che 
cos'è mai la viscosità che presenta l’acqua in 
generale? non è forse 1*elemento universale della 
vita ? 

Più lirico è il Michelet : « Toutes ccs vngues 
clectrisóes par un si furieux mouvement avaient 
pris uno animation, et cornine ime àme fantastique. 
Dans la fureur générale, chacune avait sa fureur. 
Dans 1’ uuiformité totale (ehose vraie quoique con- 
tradictoire , il y avait un diabolique fourmillemcnt. 
Etait-ce la laute de mes sens et de mon cerveau 
fatigué? ou bien en était il ainsi ? Elles me faisa- 
ient Peffet d’un épouvantable mób t d’une horrible 
populace, non d’hommes, mais de chiens aboyants, 
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ufi million, un milliard de dogues acharnés, ou 
plutftt fous.... Mais que dis je? des chiens, des do¬ 
gues V ee n’était pas cela encore. C’étaient des 
apparitions exécrables et innomées, des bétes sans 
yeux ni oreilles, n’ayant quedes gueules écumantes. 
Monstres, que voulez-vons doncV n’étes-vous pas 
sodls des naufrages que j’ apprenda de tous cOtés? 
que demandez-vous? u La inort et la mort univer- 
selle, la suppression de la terre, et le retour au 
ehaos. n 

Simili voci e simili fantasmagorie marine av¬ 
visa il De Amicis tratto tratto nel suo viaggio 
sull’Oceano; simili voci e simili fantasmagorie an¬ 
che il Tcnnyson: 

» ■ * 

« And watched thè arcai sea fdll 
Wave after wave, each mighter Ihan (he lasl. 

Tilt tasi, a ninth one, gnthering half thè deep, 

And full nf voices, slowly rose, and j/lunged, 
lìoaring, and all thè wave was in a fiume; » 

simili voci e simili fantasmagorie anche il Quinet: 

u Un desert vivant qui se confond par delti tout 
liorizon uvee l’ineorruptible éther; un Otre incom- 
mensurable t\ 1’ haleine de géant qui tour i\ tour 
gronde, murmure, so tait, se meut, s’inquiète, s’a- 
paise, s’ endort, et semble créer en révant; quel 
rnystère nouveau ! quel étrange envoyé du Créa- 
teur ! Coinment cette immensi té paresseuse, ciel 
et terre tout ensemble, moitié veillante inoitié dor- 
mante, bercée sur elle méme, toujours changeante, 
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dont la forme n’cst qu’illusion, vagues, ondes, 
écume, bulles d’ eau, comment cette immensità ne 
revelerait elle pas ime figure nouvelle de l'infini? »m.') 

VII. 

Ad animar cosi la distesa oceaninn concorron 
dunque principalmente l’irrequietezza sua, gli on¬ 
deggiamenti larghi e impetuosi e i tremolìi civettini 
e gli scatti improvvisi e gl’improvvisi placamenti: (*) 
quella mobilità incerta e lamentevole onde il San- 
cara chiama l’oceano màhan dima, grande anima, 
onde in germanico la parola Seele, anima, viene 
da See , mare, (got. Saivalde, saivs), u die stets he- 
tregende und bewegte tcogende Kraft, n e in cui il 
Tasso Del piacere onesto, p. I.), sentiva realmente 
un cozzo di sentimenti e di passioni, che ispira¬ 
vano ad Alessandro PetOfi la stupenda lirica dtd 
mare innamorato, e al poeta del RAmàyana molti 
squarci grandiosi, de’quali ecco duo: 

a ...Il terribile oceano pieno di coccodrilli e di 
mostri acquatici. Quei Vanari di forza tremenda, 
poi ch'ebbero contemplato l’ondoso oceano eh’è 
come l’immagine dell'ampio universo, pieno di 


(•) La eréalion, T. I. L. 11: c. 2. 
s i Cagionati dai venti: essendo, dice Cicerone, il maro 
naturalmente tranquillo: « mare gitoci sua natura trunquil- 
lum est. » 
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grandi e orridi animali scherzanti dentro l’acqua 
con bocca spalancata e corpi enormi, qua corno 
dormente, là quasi scherzante con le onde, e in 
altro luogo sollevantesi con alte masse d’acqua 
simili a monti, orribile e inconquassabile ;.... quei 
scimi guardando l’oceano interminato come il cielo, 
alcuni si perdettero d’animo, altri esultarono di 
gioia, n ( l ) 

E altrove: 

u I atti quei scimi coi lor duci raccolti alla 
selva che ombreggia la riva e colà seduti guar¬ 
davano con desiderio affannoso l’opposta sponda 

dell'oceano. Sostante in faccia al mare o tutta 

attonita, quell’oste contemplava il grande oceano 
commosso dalla forza del vento e riguardando la 
sede di Varuna che ha rive si lontane tutta aperta 
dinanzi a loro o piena di animali acquati, si smar¬ 
rirono d’animo i duci de’ scimi. Ei miravano colà 
fisi il profondo oceano ricetto degli Asuri, orrido, 
impervio, inaccessibile, popolato di fieri coccodrilli 
e di mostri marini, fluente nell’ora in cui muore 
il giorno, sollevato dal nascer della luna e riflet¬ 
tente per tutta la sua immagine, impetuoso, vor¬ 
ticoso, pieno di serpenti accesi e vaganti fra le 
linee delle onde, ricetto di rettili striscianti, pro¬ 
fondo e pieno di grandi animali e di mostri diversi. 
Grandi e gonfi marosi suscitati dal vento e solcati 
da mostri acquatici e da serpenti, si sollevano e (*) 


(*) Rdtnàyana. C. IV; trad. Gorresio. 
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ricadono. T scimi guardavano quivi intenti l’oceano 
sbattuto dui vento e come infocato, co’ suoi ser¬ 
penti e con le sue acque illuminate, terribile do¬ 
minio degli Asari e stanza eterna del Fatala ; ei 
vedevano il mare somigliante all’atmosfera, e l’at¬ 
mosfera somigliante al mare, e* prpssochè niuna 
differenza fra l'ima e l’altra. Chè il lembo estremo 
dell’acqua confuso col lembo estremo del cielo, e 
il cielo congiunto coll’acqua l’uno e l’altra ap¬ 
paiono quasi una stessa cosa, quello ornato di stelle, 
questa di nitide porle: non v’avea differenza fra 
il cielo e il mare, 1’ uno ingombro di nuvole che 
si sollevano, l’altro di onde che si accavallano. 
Urtati l’un contro l’altro mugghiano con orrendo 
strepido i flutti marini, come grandi taballi per¬ 
cossi. Ei mirarono il magnanimo oceano, stanza di 
animali acquatici e di gemine, sollevantesi per urto 
di venti, come irato, e con gran fragore, e quasi 
scisso della forza del vento; lo videro sospinto da¬ 
gli aquiloni salir quasi colle sue onde al cielo e 
quasi tutto in sè convolgersi co’suoi flutti vorti¬ 
coso e col fragor delle sue acque. « ') 

Similmente commosso, il Salmista esclama: 
u Ecco il mare, grande ed ampio: quivi son ret¬ 
tili senza numero, animali piccioli e grandi. 

u Quivi nuotano le navi, o il leviatan che tu 
hai formato per scherzare in esso, n (*) 


1 Ibid. V. 74. 
(* Salino CIV. 
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E altrove: 

u Quelli clic scendono nel mare sopra navi, che 
fanno traffico su per le grandi acque, vedono lo 
opere del Signore c le sue meraviglie nel profondo 
mare. 

u Perciocché alla sua parola egli fa levare il 
vento di tempesta, il quale alza Tonde di esso: 

u Salgono al cielo, poi scendono agli abissi : 
T anima loro si strugge di male. 

u Saltano e traballano come un ebbro; e per¬ 
dono tutto il lor senno, n (') 

Insomma, nota il Sèbillot, u partout son aspect 
émeut, ses colères térriflent, sa puissancc étonne, 
et elle éveille chez les hommes à des degrés bien 
diftoreuts d’ ovolution, des conceptions qui son pre- 
sque semblables: les marins des deux grands pays 
maritimes de la Manche parlent des ótats de la 
iner, des vagues, du vent, en des termes aualo- 
gues à ceux que le ménte spectacle suggère aux 
peuplades de la Polynesie ou du Groenland. * 

VIH. 

E sarà sempre un arcano colossale. 
u Le mouvementgénéral des eaux dansle monde, 
osserva il de Maistro (X me soirée) ne s’ expliquera 


(' Salmo CVII. 










janiais d’ une manière satisfaisante, isuppose qu’ il 
s’oxplique), qu’a la manière de Seuòque, c’e/st à 
dire par des móthodes tout à fait étrangòbes à nos 
expóriences materielles et aux lois de la mécnni- 
que. n 

Non v’è cosa che riempia còsi fortemente l’a- 
niina: esso è ciò che di più bello, di più grande, di 
sublime v'ha sulla Terra. Ottima è Vacqua. Il Bhagha- 
rata Purana non seppe chiamar Dio che oceano (’). 
L’immaginazione lo anima, la riflessione Io medita, 
il desiderio vi spiega sopra le ali errabonde. Il ma¬ 
re dà i grandi pensieri: se ne direbbe anzi un con¬ 
densatore. u 11 mare forma lo spirito dell’ uomo, 
le onde gli dònno la intelligenza n dice un canto 
finlandese (*). A lungamente guardarlo si rammen¬ 
tano, si evocano, si fantasticali mille cose: i giorni 
preistorici quando su’cavalloni bui avvenivano i 
conflitti mostruosi dell’ ittiosauro e del pterodat¬ 
tilo ; il germinar de’ microzoari luminosi che in¬ 
solcano la superficie marina di nastri fosforescenti: 
la millenaria formazione di polipaie, di banchi co¬ 
ralliferi o di atolli madreporici: le primo bufere; 
i primi flussi e riflussi: l’emersione cataclittica 
dello montagne, poi degli acròcori, lo prime solitu¬ 
dini della Terra, le spiaggie infinite e deserte il- 


(») IV, § 8, 40 

! ì Sèbillot , Leg. et sug. de la mer. Sèria 4*nie j p a _ 
ris 1880. 
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luminate tristamente dalla luna, per migliaia di 
anni, le foreste di conifere, poi d'araucarie, i pri¬ 
mi organismi animali, la loro multiplicazione, il 
dinaterio successo al megaterio, il mammùto al 
bove primigenio, e via di grado in grado, eh' è a 
dire di cento secoli in cento secoli, fino all'uomo. 

E Dio sa quante volte la superfìcie coperta 
dalle acque si scopri, e s’inabissò sotto le acque 
quella che prima era emersa, finché si venne al- l 
l’epoca nostra ! 

u Colui n osserva il Taine, u clic pur restando 
poeta si è fatto naturalista e geologo, clic ha se¬ 
guito nelle fessure delle rocce le acque tortuose 
distillate lentamente e spinte infine dal proprio 
peso verso la luce, può domandarsi , come altra 
volta i Greci, guardandole girare e gatteggiar 
sotto le loro tinte di smeraldo, ciò ch’esse pos- j 
sano pensare, ciò elio pensino. Che strana vita la 1 
loro, a volta a volta riposata e violenta! e quanto 
lontana dalla nostra ! » 


IX. 

Salomone pensa che tutt' i fiumi corron da se¬ 
coli al mare e il mare non ridonda. (\i 

11 secondo libro dei Re dice: omnes morimur et 
sicui aquae dilabimur quae non revertuntur. 


{') Eccl. 1. 7. 
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[ob e Omero l’hanno chiamato il canato, il san¬ 
to, il sapiente, il divino ‘). Eschilo, il vecchio padre; 
Esiodo, il padre delle cose, il padre dell’tJniverso: 
nello scudo d’Achille descritto da Omero, la quinta 
c ultima zona raffigura la corrente de,II’Oceano 
elio ricinge tutta la rappresentazione, scolpitavi 
nel mezzo, della vita umana, cosi come nel con¬ 
cetto geografico dell’età omerica l’oceano cingeva 
tutto il disco terraqueo; Talete lo fa principio di 
ogni cosa e sostegno della Terra che vi sornuota 
come un naviglio; (* *) parimenti credevan gli an¬ 
tichi Frisoni che la terra ferma fosse un immense 
bastimento chiamato Mannigfuah \ Senofane lo pro¬ 
clama elemento principale; uno stoica indiano lo pa¬ 
ragona all'ingegno del poeta, e Vaiolici al mondo (*); 
Sofocle ai dolori e alle sciagure umane t 4 ); Simonide 
Amorgino alla donna (*); Ovidio al fato (S; san Gi¬ 
rolamo, prima del Monti, all’eternità che ingoia 


1 Iob, XLI, 32; Odis. XII; ibid.. III. 

* « Talete fa della terra una nave. Asserì, a dir di A- 
ristotelo, che essa nuotava sopra 1’ acque, e si sosteneva 
cosi, come un legno o altra cosa simile. Ma questo sistema 
adottato, per testimonianza di Chardin, anche dai Persiani, 
i quali credono che la terra nuoti sopra I* acque a guisa 
di un cocomero, era soggetto a grandi inconvenienti. * Leo¬ 
pardi, Saggio sugli err. pop. degli ani. C. XII. 

\*) Bothlimoh, Chrestom. ind., CXV; RAmayàna, IV 2. 

;■*} Antigone, Coro III. 

( 5 ) Satira contro le donne. 

(•) Melam. I, 20. 
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il tempo ('). u Tutto quanto esiste è una bolla di 
acqua, v dice un antichissimo libro indiano i* : o 
altrove: u tutto è acqua », che la pensare al ~i\> rx 
pd di Eraclito. Nel grandioso episodio del Mahab- 
harata, il Hagavad-Ghita, Crismi dice ad Argiuna: 
“Le passioni flagellano Tanima dei forti senza 
commoverla. Cosi il mare: invano mille impetuosi 
torrenti irrompono nel suo seno: l'immenso oceano 
rimane sempre quieto e sublime, » 

Il concetto del mare rispecchiante la vita, e- 
spresso dallo Ilitopadesa n >, (il quale dice somi¬ 
gliare la vita al tremolio delle acque agitate dal 
vento, o vacillar come il riflesso della luna sul- 
l’onde) e dal sistema buddhico Mahà.vàmi il quale 
similmente dice : u le creature animate sono da 
considerarsi come visioni , come vane immagini, 
come il tremulo riflesso della luna nelle onde di 
un fiume n), e ripetuto da Pallada ( 4 ), fu abusato 
da' moderni. «Questo Egeo che vita ha nome;» scri¬ 
ve il Casa; e il Metastasio: u tutta la vita è mar;» 
e lo Zola, della Senna : elle se derottlaU, elle e'tait la 
rie; e Moore e de Querrol assomigliano l’anima 
e il volto umano al fondo e alla superficie marina; e 
Mickiewiczi gorghi oceanici intralciati d’alghe alle 


(*) Lettera 1 a Bliotloro. 

(*' Ovpnskhat, t. II. pa». >5:1, 352. 
( 8 j III, 9, 140; IV. 23, 217. 

(■*) Anth. graec. II. 
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piaghe del cuore ; e gli spiriti del mare cantano 
in (ìothe: a anima dell’uomo, come somigli all’a¬ 
cqua! n e Arrigo Heine: Me in Herz gleicht ganz 
foni Meere, Hat Sturili uni Ebb’ tind flut, Unii man¬ 
che schiine Perle In seiner Tiefe ruht: e Victor Hugo: 
'/Va' <]u on adinire, tot qu oti aiine, Tjui qui ressemhles 
un destili In e il Carducci: u Tirreno, anche il mio 
petto è un mar profondo, — E di tempeste o grande 
a te non cede. — n 


X. 

Per gli antichi o per molti popoli barbari mo¬ 
derni le acquo sono una personalità, una divinità 
immensa ')• Deificate nel Hig-Veda (*), in cui le 
onde son chiamate spose di Vritra, avole di Soma, 
figlie di Frisili, e madri d’ Indra e del mondo, si 
fan loro ancor oggi sacrifici! sulle coste indiane 
e al capo Corso nella Giunea come ai vortici si 
facevan nel Messico sacrifici di ragazzi. E gli an¬ 
tichi Indiani non avrebber salvato alcuno che fosse 
caduto nel sacro Gange, anzi lo avrebbero aiutato 
ad annegarsi. 

u L’acquan scrive il De Gubernutis, u che ap¬ 
pai- principale elemento di creazione nella cosmo- 


i 1 2 ) Plinio Hist. nal. L. II, c. 08, sotto la rubrica mi- 
r acuta nutrii ; Seneca, Quaest. nal.. Ili, 28. 

2 i Soz. Ili, Lettura 8, Inno 4 o 5; Sez. IV. bet. 8, Inno 3: 
/Trai!. Lini gioia ). 
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gonia biblica, come nella indiana, nella leggenda 
del diluvio ritorna come acqua lustrale che purga 
il mondo, che lo lava, e da cui emerge un nuovo 
uomo, puro, pio, virtuoso, Noè. » 

L’oceano è la divinità tutelare di Saka, regno 
sulla Costa d’avorio; è adorato dai Kamsciadali 
sotto la figura di un pesce e il nome di Miig; e ha 
continui brindisi dai marinari inglesi. Anche O- 
mero fa dire al suo eroe: (Odia*. III». 

....al numo dagli azzurri crini 
Misurato gran mar, molto di tori 
Cosce ponemmo in su la viva braco. 

E ad ogni nuova primavera, l’imperator della Ci¬ 
na, prima che si semini il riso, fa solenni oblazioni 
ai geni de’ fiumi. 

Parimente i Romani, de' quali nota Cicerone: 
Nostri quidem duces, mure ingrediente.*, immolare 
hostiam fluctibu* causile runt. (') 

Negli Slavi il rispetto verso i fiumi crebbe a 
religione; Bog o Capalo era il loro dio delle acque, 
a onor del quale, ancor nel secolo passato, gli abi¬ 
tanti di Teehcliabinsk usavano una cerimonia mi¬ 
steriosa, andando ai 24 di marzo a bagnarsi con 
religioso rito ne’ fiumi vicini benché ancora in 
parte coperti di ghiaccio: e il fiume Don, il lago 


(») De Sai. Deor. Ili, c. 20 § 52. 
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Studenetz nell’ isola di Riigen, e nitri serbatoi 
d’acqua venivan riguardati come individualità 
sovrumane, e non si poteva pescarli. Xè diver¬ 
samente i Galli e gli Scandinavi, i quali ultimi, 
al tempo di Canuto, fuceano al mare sacrifieii u- 
mani detti alno,-blot. A’fiumi sacrificavano pari¬ 
menti i Goti ('); e i Germani, che usavano cele¬ 
brare un rito acquatico detto Waasertceihe , si an¬ 
negavano talvolta in onor di un loro dio marino, 
al modo stesso che, pei 1 morire la Geirsodd, o morte 
degli eroi, i guerrieri normanni si precipitavano 
da una rupe a picco sul mare (* *). 

Notevole in proposito è la ballata del Vichingo 
di GeyCr. Un Vichingo, eroe del mare, in Francia 
vi fu anche un ordine dei chevaUerrs de la mer, 
creato nel 1521) ., sta di notte sul lido e canta le ondo 
tenebrose con ('entusiasmo che proviene dall’infini¬ 
to. Quelle, a poco a poco, aspirate fragorosamente 
dal corno del dio Thor, si animano, gli parlano, gli 
fiottano la confusa storia dell’umanità, invitandolo 
finalmente a'loro silenzi profondi e vibranti, laggiù 
dove le nome contali sinfoniando l’inno della vita: 
e ’1 Vichingo si abbandona immemore ad esse. 

L’ acqua, scrive l’Ozanam, mobile come il fuoco 
e al par di lui benefica e purificante, Serviva 
presso i Germani alle prove giudiziarie, salvava 


i‘ Pkocopio I, 15. 

* Pomponio Mela, III, 5. 
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l'innocente e denunziava il reo. Le sorgenti da 
cui scaturiva in tutta la sua purità con tene van virtù 
soprannaturali poiché credevasi attingervi la sa¬ 
lute, la scienza e la predizione deH’avvenire. Nulla 
di più frequente no’costumi religiosi degli Scan¬ 
dinavi che i bagni o le abluzioni. 11 settimo giorno 
della settimana presso gli Islandesi, nella Svezia, 
c nella Danimarca si chiama tuttora il giorno del 
bugno. Nel 14° secolo il Petrarca, trovandosi a Co¬ 
lonia la vigilia di S. Giovanni, fu testimone di una 
solennità che lo impressionò e che egli descrisse 
nelle sue Epistole. Le donne della città, coronate 
di fiori, eransi adunate sulla riva del Reno; quivi 
elle s’inginocchiavano per immerger nelle acque 
le mani e le braccia, borbottando parole supersti¬ 
ziose. Era una persuasione generale che il fiume 
portasse via, con 1’ abluzione di quel giorno, tutti 
i mali dell'anno: Frattanto una sorta di spavento 
si mescolava al culto de’fiumi; essi spandevano là 
fecondità sulle loro spiaggie. ma portavano la mor¬ 
te nel loro seno. La vista delle loro acque rapide 
e profonde affascinava; esse attiravano i nuotatori 
e li portavano a fondo. Il popolo di Magdeburgo 
erede cosi tuttora che la Saala voglia ogni anno una 
vittima, e che la scelga fra i più giovani del paese. 

XI. 

Già il concetto delle tradizioni associate al mare 
ne ritrae la grandezza. 

Lo spirito di Dio, errava sulle acque. La teoria 
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(li una origine aquea dell’universo è rintracciabile 
nelle cosmogonie vcdica , assira, ebraica, greca, 
germanica, e in molte altre. Gl’Indiani "credono 
che l’oceano dèsse origine a Brama il quale si fa 
chiamare Narilydna, il primo nato dalle acque , o co¬ 
lui che passeggia mlle acque. 

La genesi di Manoit, a un depresso come la mo¬ 
saico, comincia così: 

u Colui che la sola intelligenza concepisce, che 
sfugge ai sensi, che è senza parti visibili, eterno, 
anima universale, che nessuno può definire nè com¬ 
prendere, svolse la propria potenza. 

u Egli volle tirare dalla propria sostanza tutti 
gli esseri, ed egli depose nelle acque che egli creò 
primieramente, il germe della vita universale. 

u Questo germe era contenuto in un uovo di 
oro, brillante come il radioso astro del giorno, e 
nel quale Brahma , il signore di tutti gli esseri, 
depose una particella del suo pensiero immortale, 
fecondata dalla sua volontà. 

u Le acque hanno ricevuto ii nome di Naras 
perchè esse erano un’ emanaziono dello spirito di¬ 
vino— Nara — ; ed essendo state il primo luogo 
di movimento, agami, di Nara, n’ è venuto che lo 
spirito divino creatore si chiami Naragana, colui 
che si muove sulle aque. » 

Un giorno poi, come canta il Mahà-Bhàrala (For¬ 
mazione dell’ ambrosia , lettura /. a , Naraiana disse 
a Brama : u II fango dell’ oceano sia agitato da 
turbe di dèi e di Asuri. Ivi si formerà l’amrita 
con lo scotere il gran serbatoio dell’ acque. Ra- 
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dunato tutte l’erbc medicinali, tutte le gemme, ed 
agitate l’oceano, o dèi, e troverete l’umiltà, n E 
cosi avvenne. 

Il Maturivi Dhtìnui riferisco come apparve sulle ' 
acque prima sostanza, un colossale uovo luminoso 
che spaccandosi formò il cielo, la terra, e l’aria 
che li separa, e quindi il fuoco e i bacini del mare(') 
u II cuore di Brama è in mezzo alle acque, n dico 
il Rig-Veda ! ); e altrove: u Quando le grandi onde 
son venute portando nel loro seno il germe uni¬ 
versale e partorendovi Agni , allora si sviluppò 
l’anima unica degli dèi» s ). 

Piò grande di Brahma è ancora Vistimi come 
spirito universale Pttrusha>: già prima della crea¬ 
zione egli errava, spirito del mondo, sulle acque. 
Da lui originò il lotto e chi questo Brahma. 

Indra si bea dell’oceano aereo dal quale sorse 
l’albero meraviglioso del Paridschata. all suo 
mondo è il mondo delle acque, n dice parimente 
di Brama 1’ Oupnekhat. {*) Agni, dio del fuoco, è 
nato dalle acque. Vero ò altresì che il codice di 
Manu (\ fa creare l'oceano dai bramani, e che il 
Ramàyàna lo fa derivare dal Gange (“). 


( 1 L. I, in principio. 

I* 1 Sez. I, Leti. I, Inno I. 

(*■ So/.. Vili, Lett. 7, Inno 2. 
(* T. Il, pag. 400. 
t, s , IX, 324. 

(«) 1 . 44 . 
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a Otto sono i corpi del dio supremo!» si canta 
nella preghiera preliminare del Saleunlala di Cali- 
dasa: «l’acqua che prima emerse dalle mani del 
creatore, poi il fuoco, il corpo del sacerdote; il 
sole, la luna, 1’ etere, la terra e 1’ aria. » • 

Noto, a questo punto, che oceano jjar derivare, 
prima che da ogas, flutto, dalla radice (sanscrita) 
0 kli. che vale forte, potente; c mare,' prima che 
da mani, deserto, dalla radice, mri morire: con¬ 
cetti di forza o di terrore. >') 

L ’ A vesta descrive il formarsi della Terra dalle 
acque. 

In Egitto, scrive la Lovatelli, 1’ umido caos era 
la materia in cui s’ingenerava Uà, il dio supremo, 
l'intelligenza primitiva che illuminava il mondo. 
Ed è cosa notissima che gli Egiziani oltre all’ al¬ 
dorare l’acqua eom’ elemento sotto la forma del 
dio Canopo, resero un culto superstizioso al dio 
Nilo, che ebbe particolarità di sacrifizi e di feste, 
dette Niloa, celebrate nel tempo della sua escre¬ 
scenza. 

Una formula magica dell’antico Egitto, per ren¬ 
der propizie l’acque, dice: «Io sono l’eletto fra 
milioni d’anni, uscito dal cielo inferiore, iil mare?) 
e il mio nome è ignoto. Se si pronunciasse quel 


'i V. per simili etimologie Panicelo « La mer rluns la 
mi/lholoffie » del sig. S. Pinto, nella Ite vite Internationale 
ilei 25 ott. 89. 

S 
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nome sulla riva del Fiume, si, egli consumerebbe] 
ogni cosa. Se ciò che è nelle acque apre la bocca....! 
io farò cader la Terni nel recipiente delle acquei 
mettendo il sud al posto del nord , nel mondo in¬ 
tero. n (') 

Il Popol-Vuh , libro santo degli antichi Messi-] 
cani, canta: u Non vi era ancor nulla, non Terra! 
e non montagne, soltanto il maro si stendeva im¬ 
menso e calmo: non vi era niente di solido, niente^ 
a cui aggrapparsi, ma il solo mare si stendeva 
immenso e calmo, n (*i 

Ciò la pensare al verso del Sulmonese: 

Omnia pontus ornnt, deorant quoque litora ponto (’i 

Da alcuni Greci esso fu tenuto il più antico 
elemento, secondo altri, fra i quali Esiodo, nacque 
dalla terra e da Urano. 

Per gli antichissimi Fileni, come per gli Egi¬ 
ziani, esso fu argomento di terror misterioso, e di 
tremendo rispetto. Esiodo, infatti, che chiama il 
mare Oceano e Ponto , a indicar forse col primo no¬ 
me l’acqua cingente la terra e con l'altro il fondo 
di essa, dice che /’ oceano fu generato senza dolce 
amore. I eog. ‘52 >. Ciò deriva forse, scrive il Da- 


> 11 V. DE (ìiHMtNATis, Si. unir, della Lei. voi. IV, pag. 03. 
t* ‘ Parto II, c. 2. 

( 3 ) Metam. I, 292 





nesi, dall’essere il mare un ente rigido, aspro, te¬ 
tro, incolto, separato da fiumi e dalle sorgenti di 
acquti dolce clic diurno alimento alla vegetazione 
e alla vita animale. E i pericoli, allor gravissimi, 
della navigazione concorsero a far escludere da 
Esiodo il dolce amore nella procreazione di questo 
sterile (atrygetos) oceano, che fu detto il più vee- 
chio de' Titani. 

11 sole vi declinava a sera, dietro un'isola 
detta splendente- ( leucò s) , che formava l’ingresso 
della dimora del sole, navigandolo in un battello 
d’ oro fino a’ litorali eoi dove, come credono i Ci¬ 
nesi, l’astro del giorno si nasconde in una vallata 
sita ventiquattroinila leghe sotto il mare(*); quat¬ 
tromila di più che noti scendesse il capitano Nemo. 
Eraclito, anzi, opinò che il sole fosse un battello 
dell'oceano aereo: Empedocle che il mare fosse 
il sudor della Terra riscaldata dal sole, u Pensa¬ 
vano gli stoici, n osserva il Leopardi, che il sole 
si pasca delle esalazioni del mare, la luna di quelle 
de’ fonti e do’fiumi; e perciò che il sole sia un am¬ 
masso di materia intelligente formato dal mare, 
siccome la luna dalle acque de’filimi. » 

u II vero fiume della Grecia, » scrive il Quinet, 
«è l’oceano, che circolando, penetrando di seno 
in seno, di golfo in golfo, desta, insieme con lo 
spettacolo dell’ infinito, contenuto in due rive di 


ì 


Dorvii.le, secondo P. Sèbiu.ot, op. cit. Ib'me pnrtie. 
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marmo, il sentimento dell’armonia e della gran¬ 
dezza. * 

Invece, agl'italici antichi, quasi tutti pastori e 
contadini, il mare era un elemento o ignoto o senza 
importanza; c perciò Nettuno ò soltanto il Posei-j 
don greco importato in Italia più tardi. 

Come le genesi precedenti, anche la finlandese 
comincia con le c dalle acque. Al principio, essa 
dice, non esisteva nulla fuor che i giorni e le notti, 
che cadevan sul mondo. Ukko, il dio supremo e 
irrivelato, unendosi a lima sua forza generatrice, 
produsse la vergine Luonnotar, il cui nome signi¬ 
fica forza di natura. Come Nari, la vergine indiana, 
Luonnotar, la vergine finlandese, vaga lungamente 
sullo acque, dalle quali raccoglie un germe che 
la rende feconda, e colui che nascerà di lei ò co-] 
lui die nessuno ha generato. E la vergine vaga 
continuamente sulle acque primigenie, il suo seno 
fecondo sobbalza, ella invoca Ukko, e l’Essere su- i 
premo in forma d’un’aquila depone nel grembo] 
di lei sei uova d’oro e un uovo di ferro, da cuij 
nascono gli astri e la terra. 

In pari modo la genesi australiana: 

Nel principio non vi era nulla, e il dio supremo ' 
Tìmilo Taaroa dimorava nel vuoto. Egli creò dap-l 
prima le acque, con le quali copri l’abisso, e il 
dio-germe Tino si mise a vagar su di esse. Taaroa, > 
il dio supremo, lasciò-cascar nel seno delle acque 
1 uovo primitivo Munirà, brillante come il sole, e 
quell’uovo fu fecondato. 

E cosi pure la genesi birmana, per la quale 
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lii creazione comincia con l’acqua dove la sag¬ 
gezza infinita depone tutti i germi delle cose; e la 
mongolica, secondo-la quale si staccò dell’abisso 
un gruppo di nuvole d’oro che sciolte in pioggia 
dettero origine al mare, la cui spuma defeto, a sua 
volta, origine alla terra e all’uomo.. 


XII. 


Chou - King <‘i, MahnbhArata (*), Bagnvadan (*) 
CAtapatha 4 ), Pentateuco (* , Edda " e Popol Vuh 7 ), 
accennano largamente a’diluvi universali; anzi 
una leggenda brasiliana (*i vuole che un diluvio 
abbia prodotto 1' oceano intiero. Ai profeti, il Afar 
Grande è l’infinito visibile: agli Egiziani è un sim¬ 
bolo di Tifone, uno spaventoso emblema del male(*); 
così per il Preller le atroci Gorgoni furon simboli, 
a’Greci, dell’antimondiale oscurità delle acquo oc¬ 
cidentali. 


1 1 C. V. passim. 

<*) l. ni. 

< 3 ) I, 8. 

4 V. Iagiur Veda bianco. 
i 5 Uenksi, C. 7. 

” Vanto d' fnr e di Bur. 

• 7 ) P. I. c. 3. 

i‘) SÉBILLOT, Op. Cit. V. 2. 

(*; Plutarco, de Iside et Osiride, 7, 32, 33. 
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Tacito ('), Cicerone i * *> , Lucano (*), Pomponio 
Mela i"*i, Oppiano c’.i, Albinovano f*i, Plinio ( 7 ) e 
Floro i 8 i esprimono il concetto pauroso eh’ è nei 
Romani del mare nordico, 1 1’ uuentileaeo de’ Goti ), e 
dell’ occidentale. 

Ovidio i 9 ), Lucano ' ,0 » e Seneca "i hanno per- 
1’oceano sublimi slanci d’entusiasmo, si come più 
tardi l’arabo Edrisi. 

L’Oceano è per i Lituani un gigante, Vanda,* 
che combatte col vento ('*i. De’Malabaresi riporta 
Marco Polo c. CLI . che u chi va per mare dicono ! 
che è disperato?». Nelle tradizioni polinesiache al 
principio esisteva soltanto il marci 13 >. Gli aborigeni 
Chileni assicurano clic i loro antenati uscirono dalle 


(' i Annal. II, 21; XVI, 22; Genti. C. XLV; Agric. c. X. 

i De nal. Deor. L II, c. 39, § 98. 

( 3 > Phars. V. 434 et seg. 

(<) L. III. c. 2 o 5. 

(*) Alieuticon, I, 300; 1. 85; V. 333. 

(•) Fragni, de navigalione Germanici per oceanum sep-}\ 
tentrionalem. 

C) Bis!, nal. L. Il, c. 07. 

* Hì.it. rom. L. II, c. 27. I marini tedeschi sogliono 
dire: Sortisce, Morti. tee. 

(*) Mei. I, 292 et seg. 

( ,0 ) Phars. I, 400 et seg. 

(•' Quaest nat. L. 11. o III. 

('*1 Orimm, D. Myth. c. 20. 

('*) SÉBILLOT, OD. CÌt., V. 2, C. 2. 




acque. Per gli antichi Messicani, il genero umano 
aveva sofferto 1’ ultimo de suoi quattro esterminii 
dalle acque, ondo gli uomini erano stati tramutati 
in pesci. E i Sommili si chiamano i nati dal mare. 

Del resto, parecchie migliaia di anni .addietro, 
l'antico Manou lasciò detto: u Y acqua cade dal 
cielo sulla terra in pioggia, dalla pioggia nascono 
i vegetali, e da questi gli animali. » 

L’oceano tu prodotto, secondo il mito scandi¬ 
navo, dal sangue del gigante liner. Non mancano 
p eI -6 tradizioni che gli assegnano una origine più 
modesta: i marinai della Manica, per esempio, cre¬ 
dono che Dio l'abbia formato da una cucchiaiata 
d’acqua e da tre granelli di sale. Una popolazione 
d’Oceania lo dice perfino creato dalla con licenza) 
orina d’una dea. 

Nella mitologia finlandese Ven-Emo, fata del 
mare, crea tutto il mondo, e il mago Wtlino di¬ 
rizza perennemente il suo battello fantastico a’con¬ 
fini del cielo e del mare, a una plaga felice dove 
le stelle baciano i fiori, dove 

fiali’ onda il del, ilei ciol ronda ó confimi 

Qualche rassomiglianza con questa finlandese 
ha la leggenda mahàbhAratica d’un pesciolino vis¬ 
suto a lungo in uno stagno e poscia in un lago, 
ma che scontento di quell’angustia di confini pregò 
Marni di trasportarlo in fiumi rapidi e riscintillanti, 
o nell’oceano incorrotto; e Manu lo trasportò nella 
compagna e sposa dell’oceano, nella fiumana del 






Gange sulle cui sponde i risei santi vengono alla 
aurora per intonar solenni emistichi alla Trimurti 
e balbettare la mistica sillaba (ini/ Il pesciolino, 
migrato quindi nell’oceano, s’attaccò ad un basti¬ 
mento che principiò d'allora in poi ad allontanarsi 
da ogni lido e combattuto incessantemente dalle 
grandi onde, vagò lunga serie di secoli non ve¬ 
dendo più terra, spinto sempre dalla forza del 
misterioso pesciolino. Il quale, tratto finalmente in 
aria il naviglio che aveva scampato il settimo 
Maini figlio del sole dal diluvio universale, lo do- 
pose dove l'Ilimavat innanzi l’ultima cima, (’i % ] 

Il concetto spaventoso d un cataclisma eceanico 
è reso efficacemente dal De Vigny nel suo doluye: 


L'oevan appurai. Bouillonnant et superbe 
Entrdinanl tes foréls cornine le stilile et /’ herbe, 
De la piaine inondile envahissant le forni, 

Il se couche ett vainqueur daiut le rtesert profond, 
Apportatit uvee lui, cornine dee grande trophèes, 
Les debns inconnus des vìlles vtouffècs, 

Et là, bientót plus caline en soli averoissement, 
Semble dans ses travaux s’ arréler un moment, 

Et sesplaire à tnéler, ù briser sur son onde 
Les inembres arrachés au cadavre du monde. 


1 Hhdralide o Mahabharata, L. III. dove si narra il 
diluvio da cui un solo scampò, il settimo Marni co’ setto 
Trioni {isayas sapta. i 
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• 11 Leviathan biblico, terribilmente cantato an- 

c he dal Milton nel 1.® canto del Paradiso perduto, 
{(hai sea beasi, Leviathan, irltich (iod of all his 
trorks — Created hugest that steeam thè ocean strema i; 
jl Vascello fantasma dell’ Olandese fuggente, that 
phnniom Ship whose fona — Shdots like a meteor 
through thè stona, come lo dice W. Scott, cantali 
ilylo fantasticamente, come pure li. Danae W. Ir- 
wing; lo Citasse Fornire o Grand Qoblin, nave 
cosi smisurata che impiega sette anni a virar di 
I lordo c che i mozzi saliti sulle alberature hanno, 
ridiscendendo, la barba grigia; 1’ enorme vascello 
Carnùlhan descritto dal Longfellow no’ suoi Tales 
ofa Watjside: il mulino suboceanico di Meniti e Fenia; 
il Ubarti nos domine , vascello de’ morti comandato 
dal capitano Requiem, coperto d’un drappo nero e 
circondato ili teschi; la nave diabolica, specie di 
galera ^iena di demoni elio in una tremenda tem¬ 
pesta si avvicinò a Venezia per sommergerla, come 
ricorda nello Vite de’ veneti duci Murili Sanato; un'al¬ 
tra simil nave che apparisce talvolta sullo coste 
meridionali della Sicilia ; la barca americana di 
New-IIaven; il gigantesco naviglio frisone Man- 
uigfual che non passa per lo stretto di Calais;la 
colossale nave baltica che formò con la sua zavorra 
l’isola di Bornholra ; e poi la leggenda, riportata 
dal Vichnou - Pouràna, (* i , di Pralada gittato in 


V) L. I, c 10. 
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fondo all’oceano; l’inferno sottomarino di cui parto. 
Kschemisvara nel suo dramma u /’ ira di Kausika » • 
Adamastorre; l’immensa mano che, secondo un 
racconto arabo, esce ogni notte dal mare vicino 
all’isola di Satan per ghermire gli abitante spro-| 
fondarli nei gorghi oceanici ; la leggenda chinese] 
ili Wu-Uz-si: la giapponese ili Tako; l’altra giap¬ 
ponese del pesce del terremoto , che sta sotto all’isola 
di Nipon e la fa tremare quando si scuote; l’im¬ 
menso verino sottomarino dell’Edda; il mulino di 
sale in fondo al Mills troni ; il mastodonte nascosto, 
secondo gl'Indiani della Virginia, sotto i cinque 
laghi; il mostro marino Lucooma dei Fuegiani: il 
diavolo dell’acqua nella Brettagna e Pomerania; 
il mostro dello Shetland che respirando cagiona 
le maree; Iuruwin cattivo spirito acquatico di An- 
daman che divora gli annegati ; il Ntìkke danese; 
il Margyr groenlandese; il cordelion sardo; 1 old nick 
norvegiano ; Mari/ Morgan, Dami Ione m c le stre¬ 
ghe dell’isola di Wight nella superstizione dc’mu- 
rinai inglesi; Triforillard in quella de marinai fran¬ 
cesi; il Klabotermann in quella de marinai tedeschi; 
lo zar Moscu re di tutte le acque, abitante in fondo 
all’oceano; i due racconti scozzesi di sir Patrik 
Spence dormente co’suoi baroni sotto il pelago pro¬ 
fondo e dello spirito Calla agitante in forma di caval¬ 
lo gli abissi del mare; il serpente marino o Rosmarini 
descritto da Ciao Magno; l'immenso ragno Kraken, 
pesce-montagna sotto il banco di Chaiubours; — 
ed altre innumerevoli, spaventose finzioni, asso- 





daiio e rincalzano il concetto, che abbiano rilevato, 
della terribilità del mare. 


XIII. 

Il vascello fantasma! E una leggenda notissima, 
oppiir seduce a rinarrarla, come la più moderna, 
più europea, e più tragicamente famosa. 

Spesso, quando un bastimento è li li per co¬ 
lare a fondo, i marinai scorgono attraverso la 
bufera una massa cinerea che s’avanza lino a 
pigliar forma di velatura, di attrezzatura e di nave 
immensa: le antenne si perdono nell’alto, le vele 
smi tutte issate, la polena supera vittoriosamente 
i cavalloni, e già si distingue l’ossatura dello scafo 
e i buchi delle cannoniere cieche, ma non si ode 
ancora nò il portavoce del capitano nò lo sbuffar 
delle grandi vele ondeggianti, nò cigolio d’argani 
e nè svettar di pennoni: sul naviglio regna un 
silenzio spettrale. S’avvicina, ò a un tiro d’arco, 
è alla portata d’ un braccio, il trinchetto rade la 
poppa del bastimento in pericolo, i naufraganti 
cascano ginocchioni, o fanno per aggrapparsi agli 
ormeggi del vascello strano, che già solleva le 
gnie con le àncore capponato sulla loro poppa, 
fondo impalpabilmente la loro mezzana, e spinge 
la chiglia enorme sul ponte del bastimento sven¬ 
turato , beccheggiando e rullando senza produrre 
un rumore o un avaria. Dentro, addossati ai bagli 
del parapetto, si vedono gli scheletri d’antichi 
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marinari, con i teschi abbandonati sul davanzale, 
con l’ossa nude biancheggianti sulle gómene di 
riserva; il tronco del secondo si rizza stecchito sul 
dissero, il gabbiere sbarra le occhiaie d’in su la piat¬ 
taforma, un cranio esce a curiosare da un bocca¬ 
porto, la schiena del piloto s’abbioscia sulla ruota del 
timone, il cane di bordo piantato sul bompresso 
tiene ancora le mandibole spalancate in atto d’ab¬ 
baiare, piccoli sorci scheletriti luccicano qua e là 
sulla tolda. In mezzo a quell’ossuario navigante 
un sol uomo, il capitano, è rimasto vfvo, e pas¬ 
seggia concitatamente, con la rosa dei venti e la 
tromba parlante sotto le ascelle, a babordo e a 
tribordo, sulla paratia e giù nella stiva. Di quando 
in quando si ferma, si fa solecchio d’una mano, 
guarda l’orizzonte, consulta le sue carte, smozzica 
una bestemmia, e di nuovo in su c in giù come 
un pazzo, facendo scricchiolar l’impalcatura sotto 
i suoi passi arrabbiati. Ma il vascello funereo ri¬ 
tutta in mare la colossale carena, e s’allontana con 
la velocità d’ una saettia, incalzato da uno stormo 
di procellarie gracchiami. 

Esso è il volteggiatore olandese, come lo chiamano 
i marinai francesi, o l' Olandese fuggente , come lo 
chiamano i tedeschi, e quel capitano ù l'Ahasvero 
dei mari , condannato dal diavolo a un perpetuo 
c a dannoso mareggio. Salpato anticamente dall'O¬ 
landa in un venerdì santo, ebbe un fortunoso viaggio 
fino a un promontorio africano, guardato dai de¬ 
moni. Ogni sforzo per doppiar quel capo riuscì a 
vuoto. Il capitano s’inasprì e ritentò mille volte 
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]n prova, tirando giù santi e madonne; ma più si 
arrovellava , e più il bastimento dava in dietro ; 
fin ebe non cessando il capitano dal bestemmiare, 
anzi, preso da un’ira folle, maledicendo Dio e in¬ 
vocando il demonio, questo si levò smisuratamente 
all’ estremiti! del cnpo, e col riihbombo della sua 
voce infernale condannò il vascello a non toccar 
più terra e il capitano a non morir mai, nemmeno 
,piando gli ossami dell’ equipaggio infradicissero 
su quel cimitero galleggiante. Il mostro disparve, 
c il vascello fu sbalzato alle rive opposte d’ Ame¬ 
rica, respinto lù , ricacciato e sbattuto d’uno in 
altro mare dalle correnti e dai fortunali , fra nu¬ 
bifragi e trombe marine, fra vortici e maremoti, 
cominciando d’allora in poi una disperata e ma¬ 
ledetta navigazione. Passarono anni e lustri e il 
vascello- fantasma proseguiva la sua rotta vertigi¬ 
nosa per gli oceani, senza fermarsi un istante : 
passarono decenni e ventenni, e quando i marinai, 
che rimpiangevano la patria o la famiglia, vede¬ 
vano un bastimento e. d'in sull artimone, grida¬ 
vano per l’immensità: ehi della nave! ci sapete 
dar notizie del tale o del tal’altro in Olanda? — 
voci affievolite dalla distanza rispondevano: — è 
morto lui co’suoi figli; ovvero: suo nipote 

vive ancora: — sicché i poveri marinai, con le 
barbe imbianchite e con gli occhi lagninosi, mori- 
van T un dopo l’altro di vecchiezza e di pena. 
Il solo capitano si manteneva biondo e rnbesto: 
ma non parlava più c non guardava più nessuno, 
trascorrendo sempre, di giorno e di notte, al se- 
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reno e alla fortuna, con la rosa dei venti e la 
tromba parlante sotto le ascelle, a poggia e ad 
orza, sulla paratia e giù nella stiva. Cosi da più 
centinaia di anni, e nvvien talora che guardando 
in una notte cupa verso i lontani lidi dell'Arino-] 
rica o della Groenlandia o della Patagonia, illumi¬ 
nati dai lampi, quel capitano voda un altro e più 
antico dannato che cammina per monti e piani, 
per città e deserti, squallido e gemebondo ! o 
allora sui cavalloni procellosi l’ebreo errunto e 
l’errante Olandese si gettano un saluto eh’è un 
urlo d’angoscia, e spariscono immediatamente, 
1’ uno risospinto dall’ira di Dio per giogaie di nevi, 
l'altro rapito dai marosi furibondi nel suo periplo 
interminato. 

XIV. 

In tutti i racconti e le tradizioni del folk lore 
ariano ci appare poi un misterioso Mi ir della morte. 
Mare e morte hanno la stessa radice sanscrita. 
Presso gl’indiani l’Acheronte o gran fiume dei. 
morti è chiamato Vaìterani o aspro a passare.. Dob¬ 
biamo ricordarci che per secoli e secoli il viaggio 
marittimo è stato un simbolo delle onde agitalo 
di questo mondo, e del transito al susseguente: sul 
qual proposito è notevole il libro del signor Ca¬ 
rette, (‘} in cui l’autore instruisce la tavola degli 


i.‘ Èludes sur les lernps anléhistoriques, 1.11; Paris 1888. 
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,, s o<li successivi dall' Etiopia eh’ ebber luogo in se¬ 
coli remoti . e costituirono le colonizzazioni del- 
l'America, dell’Oceania e dell’Asia orierftale. 

Quegli esodi par che consistessero specialmente 
in viaggi di relegazione che i sovrani di Etiopia, 
di (pici grande impero smembrato nel XI secolo 
avanti Cristo, infliggevano ai loro nemici assog¬ 
gettati. Molte popolazioni africane venute in con¬ 
flitto con gli Etiopi vennero pertanto deportate 
all’estremità del globo, in ragioni che divenivano 
j„ qualche modo immensi ponitenziarii politici. 

11 Carette avvalora questi dati alquanto dubbii 
della storia primitiva con l’aiuto perfino della mi¬ 
tologia, o, per dir meglio, trae da essi lume singo¬ 
lare a schiarire il senso di alcune allegorie mito¬ 
logiche state finora un enimma. In queste egli 
spiega un acume sorprendente davvero. Inviare a 
Plutone, precipitar nel Tartaro, far passare lo Stipe, 
frasi che ricorrono spesso negli antichi, - nel florpia 
e nella Repubblica di Platone, a esempio, là dove si 
parla ilei viaggio delle anime de’ morti, — sono 
espressioni, prova il dotto autore, corrispondenti 
allo contingenze storiche surriferite. 

Ciò parrà chiaro quando si pensi che tali de¬ 
portazioni avvenivano per via di mare, col sussi¬ 
dio di navi fenicie dalla forma delle cui polene 
raffiguranti serpenti a dragoni la mitologia derivò 
probabilmente i suoi mostri marini , lungo le costo 
orientali e meridionali del continente asiatico; e 
prima si spinsero fino alla penisola di Malacca, 
poscia fino allo stretto di Behring. Questo percorso 
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marittimo è lo Stige, i nove giri del quale comba¬ 
ciano esattamente coi nove grandi golfi di Cam- 
brav, Bengala, Martaban, del Siam del Tonchino, 
di Petschili, del Giappone, d’Okotsk e d’Anadir, 
che bisognava costeggiare. 

I punti d’arrivo rappresentano gl* inferni, che- 
i Greci e i Romani ponevano a ragione sotto la 
terra, o, diremmo noi, agli antipodi. Ed era un in¬ 
inferno abbastanza gelato la terra di Alaska, dóve 
molti vennero relegati, e che vien considerata se¬ 
condo le tradizioni come il'centro irradiativo delle 
prime genti americane. 

Una circostanza che pone in sodo la provenienza 
africana della razza mongolica è la concordanza 
esistente fra le teorie cinesi e caldaiche sulla mi¬ 
sura del tempo. Questa infatti, ammette dall'una 
e 1’ altra parte un piccolo anno determinato dalla 
rivoluzione solare, accanto a un grande anno (il 
guga indiano e 1’ annui mundanus de’ Latini), grande 
unità cronologica rispondente al movimento della 
precession degli equinozii. Sembra che l’inizia¬ 
tore di queste migrazioni sia stato uno dei sovrani 
di Etiopia, forse Oannes od On, il semidio tradi¬ 
zionale aitine a Mungo Capac, Viracocha, Quealz- 
comi, e ad altri eroi primitivi. Alessandro Polistore 
riferisce di lui che fosse un mostro divino surto 
dall’ Eriteo; Beroso e Apollodoro se ne intratten¬ 
gono come d' un portento umano che appariva in 
terra soltanto la mattina, insegnava, oracoleggiava 
e legiferava durante il giorno, e la sera scompa¬ 
riva in mare; onde il Gesenio crede tipificato in 
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j u i l’arrivo in Asia d’una schiatta più civile at- 
traverso il golfo arabico. Di lui fu scritto che man¬ 
dava le popolazioni indisciplinabili, sue vicine, a 
., e „ier nelle profondità del Tartaro; che vai quanto 
dire, in povera prosa, le rilegava in Caldea, nel¬ 
l'India, nella China. 

Secondo il Maspcro, un antichissimo racconto 
egiziano detto Satni narra che le acque eterne, 
dopo esser passate nel giorno lungo i baluardi del 
inondo , dall’ Oriente al mezzogiorno c da questo 
punto all’ occidente, giungono ogni sera al Un Pa¬ 
ga it e s’ingolfano in montagne chiudenti la terra 
verso il Nord, trascinando seco la barca del solo 
col suo sèguito di deità luminose. Por dodici ore la 
barca avanza attraverso grandi oscurità, ostacoli ed 
orrori, per anditi bui, per immensi vani fiammanti, 
per località popolate di mostri, fin che riesce ad 
oriente a illuminare la terra. 

Il tramontar del sole, scrivo la Savi-Lopez, parve 
nel vecchio e nel nuovo mondo una immagine del 
dipartirsi dell’anima dalla terra, e poiché verso 
l’occidente il sole scendeva nel mare ed il mistero 
univasi al mistero, si credette che le anime lo se¬ 
guissero nel suo diurno viaggio verso i mari oc¬ 
cidentali... Per questo motivo 1’Atlantico divenne 
per molti popoli arii il gran mare misterioso dove 
si trovava la regione delle anime, ed il Pacifico 
fu guardato certamente con paura dagli antichi 
Americani. Certi popoli arii credettero pure che 
il Mar Nero e il Caspio fossero popolati dalle 
anime che andavan nel tenebroso mondo inferiore. 
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Difficile era il viaggio «lei vivi nell’altro mondo, 
ma, secondo le credenze di moltissime tribù amcrl 
cane, più terribile era «niello che doveva fare l’ani- 
ma prima di giungere, dopo la vita mortale, nella 
sua eterna dimora. In cpiesto viaggio, qualo osa 
veniva raccontato dagl’ indigeni prima della scd 
perta . trovasi come presso gli Egiziani ed altri 
popoli del mondo antico, una stretta relazione - col 
viaggio del sole. 

Vaga ò la loro leggenda del cigno conno, imma¬ 
gine del sole clic tramonta. Un giovili guerriero 
lo colpisce con una freccia magica; il cigno fugge, 
vola sulle onde infinito dell’Oceano, tingendole col 
proprio sangue, ed illuminando il ciclo eolio spici 
dor delle suo penne. Il giovane che lo ha ferito 
vuole inseguirlo anche nelle regioni misteriose dove 
trovasi la sua eterna dimora, e dallo quali l’tiomc 
non ritorna. Egli discende coraggiosamente ne! 
mondo sotterraneo c ne ammira le meraviglie... 

u Forse, continua la sullodata scrittrice, alle leg¬ 
gende intorno alle barche do’ morti, vaganti si 
mari, si riannoda la novellina italiana in cui si 
dice di una damigella morta di amore per il boi 

cavaliere Lancilotto «le Lue. E questa volta 

ancora la leggenda, la novellina, ha allettato la 
fantasia d' un grande artista, e Domenico Morell 
ha dipinto la navicella della morta fanciulla, die 
approda, guidata verso 1’ uomo amato da una mi¬ 
steriosa forza, n 

Sulle tombe greche la parola i. Euploia v o Imo -, 
« un navigazione* indicava le idee popolaii a qtM 
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s to riguardo, e i Greci moderni incidono ancóra 
sulle tombe un paio di remi. I legni dei Feaci 
nell’ Odissea ., — legni d'intelletto pieni, — Sono an 
c hc simboliche imbarcazioni della morte, portanti 
le anime ai paradisi d’Alcinoo. 

u Le prime grandi epopee marine, » scrive il 
Bassett u si suppone ora elio siano racconti del 
viaggio delle anime. L' Odissea, da quando ò stata 
diligentemente studiala, ci appare come una succes¬ 
sione di racconti di tali viaggi, e la spedizione ar- 
gonautica è sicuramente un mito della einigrazion 
delle anime, n Cosi, lo stretto di Dabel - Mandeb 
è per gli Arabi la porta della morte. 

Si osserva pure giustamente, che uno de'ricordi 
più splendidi della credenza secolare dei popoli nel 
viaggio de’ morti sul mare si ritrova nella Divi¬ 
na Commedia, quando Dante ci parla delle anime 
che non discendono verso l'Acheronte, ma vengon 
raccolte alla foce del Tevere dall’angelo sul vasello 
a nel letto e leggiero che adduce l’anima gentile di Ca¬ 
sella. 

Anche in Sicilia esiste la credenza popolare in 
questo viaggio supremo. Ma la nave che da qui por¬ 
terà le anime al mondo della verità non ó la nave ma¬ 
gica di vetro che Fausto, il gran mago germanico, 
ha costruita, c che non può navigar senza l’aiuto di 
una nixe; non è la nave Skhlb/adnir della dea del- 
l’amore e della bellezza, Freni, che v'imbarca i suoi 
adoratori; non è la nave maledetta in cui vagano 
eternamente i tristi Ahasveri del mare, i perpetui 
erranti delle acque, l’Olandese, il cavalier di Fai- 
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kenberg, Vanderdccken, Giuda: essa è invece uni 
nave benedetta, di fede, di carità, che li deve con 
durre a porto di salvezza: 

« E di poi pi guardiano 
C’ è u nostr' ancilu custoddiu, 

Sammicheli è u capitanu 
Ca nsii scarna i miniscordiu, 

San Giuseppi ìi u limuncri 
Di sii navi e sii galeri, 

E la virgini Maria 

Ca’ tini nsigna a bona via, 

Sarba sta navi e la so compagnia. » (') 

XV. 

Il mare non si moveva, e la scia spumosa che 
il vaporo si lasciava dietro pareva un fiume d’ar¬ 
gento fra due rivo brune. 

Quel mare, poco prima, era stato un po' agi 
tato: ma u lo onde mirarono, (lascio cantare lo Shel¬ 
ley, la profonda calma del cielo azurro che vi si 
dilatava sopra, e, come passioni acchetate dalla 
presenza dell amore, sotto la loro chiara superficie 
che lo rifletteva si appianarono tremolando wm 
soft in/Utence. n 

Di tempo in tempo qualche strisciolina d’acqua 
bi illava, come aliucciolata, per un fenomeno fug- 


\ 1 PiTitè, Canti pop. sic. 
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gevoledi fosforescenza, e a riprese ineguali s’udiva 
un sommesso gracchio di oche marine insounite, 
ma senza distinguersene la provenienza. Dì mano 
in mano che l’aria s’infoscava, le costellazioni 
balzavan più smaglianti sulla vòlta profonda, e 
la loro scintillazione, più viva allo'zeuith, più mite 
un’orizzonte, pareva un colloquio rapido e animato 
ch’elle si tenessero fra loro. Dal cielo infinito chinai 
gli occhi sul mare immenso che lo rifletteva, c un 
momento li riflessi anch’io tutt’e due nel mio pen¬ 
siero. In «ilici momento intesi la sublime affinità 
delle potenze naturali, le loro armonie, le loro mi¬ 
steriose corrispondenze, e intravidi la compagine 
divina che inanella i fiori terrestri a’ fiori del ciclo. 
Pensai a tutt’ i naviganti, a cui nelle notti serene 
è unico ma sublime conforto il contemplar gli astri, 
e immaginai quanta poesia alta e gentile si debba 
occultar nell’anima di quella gente in apparenza 
ruvida, perduta sempre fra due immensità, e a 
cui le onde narrano i loro amori con gli astri. 

Ah, lei fa come faccio io - sentii dirmi a un 

tratto. 

Mi volto: era un vecchio marinaio di bordo che 
mi guardava con espressione di simpatia. 

Gli 6 -continuò con accento spiccatamente 
livornese - che quando il cielo smaglia come fa ora, 
e il mare lo riflette, io sto a guardare e a guar¬ 
dare, finché mi par che l’uno sia l’altro, e mi si 
confondon nella vista e nella fantasia. 
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Mi rammentai allora di Tifi e di Palinuro, ') 
e del nocchiero che, in Lucano, (Pharn Vili, 1G7 
et 8eq.), spiega a Pompeo il gran movimento dei 
corpi celesti: e di quell'altro pilota che, in Silio 
Italico, si bea nella contemplazion del cielo, stanco 
della vista del mare; (Putì. Ili, 535 et seq.) . j 

« Medio sic nauta ponto 

. Quutn dulc.es lirjuit ter ras, 

Immenxas prospettai arjuas, ac vieta profundis 
Aequorilnis fessus remimi sua lumina coelo. * 

E mi perdetti anch’io in un oceano e in un 
firmamento di sogni. 

La serenità che ci vien dal maro tranquillo si 
può assomigliare a quella che ci dà lo stellato. 
E non ò questo il solo punto di contatto delle due 
grandi sublimità del cielo o del mare ; come pa¬ 
iono unirsi e confondersi all'occhio del navigante 
in un’azzurrità sola, cosi nel pensiero si uniscono 
e confondono nell’idea suprema dell'infinito; e da 
per tutto si trovali confuse nelle prime tradizioni 
ariano. 

«lo chiamo» — si canta nel Pig - Veda, u io 
chiamo a nostro soccorso il Divino, il grande ahi*, 
tante dell’aria, colui che produce le acque e le 
piante, 1 illustro Maestro delle Onde, che dispensa 
le piogge al momento propizio. 


( l ) Valerio Fi.acco, Argon. I; Virgilio, Aen. III. 


_ 
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a Questo Spirito divino ohe circola nel cielo 
vien chiamato ladra, Mitra, Varuna, Agni. 

u Cosi ixWEaaere unico i saggi danno più di un 

nome. » 

Quanti esempi non abbiamo di questo ravvici¬ 
namento fantastico nella poesia e nella leggenda! 
I Giapponesi c gli Arabi chiamano 'la via lattea 
limile ilei cielo: e gli stessi Giapponesi vantano un 
mito clic narra come i loro antenati, gli Ainoa , 
scendessero in un battello dal cielo. 

La sfera sesta del cielo indiano, quella dell’Orsa, 
fa scaturire dal proprio seno la Ganga celeste (via 
lattea), che poi rifluisce sulla terra e nell’infèrno, 
ed ò perciò detta trivia. 

Varuna, deità ariana del mare, impera eziandio 
sull' etra, e finisce col divenire Auranos, Ouranos; 
egli ò propriamente il mar celeste, {aerina undaa 
di Lucrezio ) di cui è circondato il mondo. Le ap- 
garose mobili sullo acque), o naiadi indiane, soli 
però chiamate anche Naoydh, o navigatrici celesti. 

Osserva il Do Gubernatis nella sua Mitologia 
comparata ( Lettura 2. a , dell'acqua); Il cielo c l'oceano 
sul quale i poeti orfici han supposto clic si muo¬ 
vesse 1 uovo cosmico dal quale nacque il mondo: 
l’oceano dal quale nacque per creare il mondo 
l’ Hirunyagarbha o germe d’oro indiano, il Brahr 
manda o uovo di Hrama. Il cielo ò rappresentato 
dalle acque cosmiche sulle quali , all’ epoca della 
prima creazion del mondo, secondo la concezione 
indiana, segui il vento creatore, quando dal caos 
derivò la luce; e sulle quali, secondo la Bibbia, 






soffiò lo spirito di Dio. Ma il caos, corno un gran 
nugolo acquoso o oscuro, in cui mugge il vento ; 
fa pur sentirò il fremito di tal vento, il flottar delle 
onde agitate e irritate, il fracasso della tempesta che 
fa ribollir le acque, dalle quali si libera la bianca- 
spuma che produce V ambrosia, dalle quali tutte le- 
cose hanno origine, poiché dal loro seno surse la 
madre Afrodite, e le quali sono agitate da 
l’amore, come il vento cosmogonio vedico è susci-1 
tato da Kama, il dio del desiderio c dell’amore.»] 
Gli Egiziani posero l’anima di Osiride, cioè^ 
il Nilo, nella costellazione d’Orione, chiamato nella 
loro lingua Sahon, mentre i Chinesi lo chiamarono 
Sdii' costellazione sacra ch’ossi fecero, insieme con 
quella delle Pleiadi Stelle dei navigatoria, clic chia- - 
unirono Mito, deità della navigazione, come a un 
dipresso i poeti greci e latini. Secondo Macrobio 
il ciclo era il capo, e il mare il ventre di Serapide.1 
I cadaveri poi degli Egiziani, dopo imbalsamati, 
ermi portati sull acqua dei canali verso il sole I 
cadente. L iniziato egiziano, secondo il misterioso 
Libro de’ morti, quando moriva armato del gran 
segieto, saliva nella barca d Iside. La barca par- I 
tiva, e, sollevata negli spazi eterei, ella ondeggiava j 
lungo tempo nelle regioni Intersiderali. E oh come J 
era lungo il viaggio sulla barai de'milioni d'anni / j 
Similmente il Dundehesh persiano fa derivare I 
mari e laghi dalla stella TUhtar o Sirio, calata sulla i 
terra. 
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Di Atlante canta Omero nell’ (kliasea ( L. I ): 
« Il saggio Atlante 

Clio del mar tutto i più riposti fondi 
Conosce e regge lo eolonno immense 
Che la volta sopportano do’ cioii; » 

c, nel L. XII. 


«... la nave usci dalle correnti 
Dol gran fiume Oceano, ed all’eoa 
Isola giunse noli' immenso mare. 

Là 've gli alberghi dell’aurora, e i balli 
Sono, o del sole i lucidi levanti ». 


Fu poi sentimento antichissimo che l’oceano 
alimentasse con le sue acque gli astri tutti del 
cielo, che da quello bevevano avidamente; onde 
Lucano ebbe a dire (I, 415 et seq.), 

Flammiger un Titan ut atentes haurial undas, 
Erigai Oceanum , fluclusque ad sidera ducat, 
Quaerite qvos agitai mundi lattar. 

Oli eroi soggiornavan dopo la morte in mezzo 
al mare o in cielo, non si sa bene; poiché un poeta 
li canta nelle isole felici mentre un altro li pone 
fra la luna e la terra. 

'Pitone viveva giorni sereni con Aurora sugli 
ultimi confini della terra, dove sono le sorgenti 
dell’ Oceano, finché svanì remotua in a urna ; idea ri- 
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inasta popolare fra i marinai greci, tanto die un 
canto cretese citato dal Politis parla d’ un sito 
all’estremità del mondo in cui si trovano i bagni 
degli astri. È noto a questo proposito l'antico rncJ 
conto delle stelle scintillanti a fior del mare sul 
punto in cui si annegò Saffo; di lei che soffri tanto,! 
Finché V Ionio a l'egro spirto e stanco, E al suo furor 
diè fine. 

Apollo e Loki, divinità solari nella mitologia 
greca e scandinava, si cangiano in pesci. 

Narra Tito Livio che a Lanuvio si credette 
scorgere un’immensa dotta nel cielo; e non diversa-] 
mente assicura Gervaso di Tilbury elio nel 1211 si 
vide in aria un bastimento veleggiante sulle nubi. 
Quel legno veniva da un paese nubiloso (cloud-land) 
detto Magonia, a’ cui abitatori veniva portato su 
il cibo dagli uccelli della tempesta, o tempestarii. 
E si narra che sulle isole vicine al Giappone le 
nubi presentino allo sguardo l’aspetto di bastimenti 
ordinari; per cui credono i Giapponesi che i pro¬ 
genitori loro siano scesi dal cielo in un battello d’oro. 

Per essi ancora, il Uoraisan era il soggiorno 
dei Beati, fra terra e mare, un giardino immen¬ 
samente lontano, dove liorivan gli aranci dell’im¬ 
mortalità. 

Una leggenda russa narra che le rasaike, o ninfe 
fluviali, sono angioli caduti. 

Un’altra leggenda, e australiana, delle isole Iler -1 
vey, parla d'un pescatore astronomo chiamato Ucu, 
il quale andava in una barchetta per l’alto mare, 
osservando le stelle di cui sapeva i movimenti e i 
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nomi e gl’influssi, e che lo guida vano da un arci¬ 
pelago all'altro. 

u Les póchours siciliens, scrive il Sébiljot, con- 
naissent 1’ heure approxiniative de la nuit par le 
nioycn des étoiles; ils-jettent lcurs fllets lorsqu’elles 
se lòvent , et lorsqu’ il» ne preiment rien, ils at- 
tendent de nouveau le lcvor d’ un àstre qui n' a 
pas encore paru; car ils disent que les poissons et 
surtout les sardines ne font jaraais leurs voyages 
iiu’aux moments où paraissent les astres du ciel *>. 
(Castrici, Cml. 11, p. 22). 

Nel paese di Tróguior alcuni vecchi litoranei 
affermano che il mare bagnava un volta il Arma¬ 
mento. 1 Malesi credono che i loro antenati scendes¬ 
sero dal cielo in un grande naviglio costruito da Dio; 
c j Polinesi riportano la storia di cinque capi dei 
flouka- Ili va imbarcatisi dentro cinque canotti per 
andare a cercar alberi nel cielo. 

XVI. 

Chi darebbe a noi un simil canotto, a noi per¬ 
duti nelle acque naufragose del folle lare marittimo, 
vasto quanto il mare istesso ? chi darebbe a noi 
quel naviglio invocato dall’Alighieri, che per in¬ 
cantamento ci recasse a un isola di pace? La no¬ 
stra meta, io credo, sarebbe allora il polo, intorno 
al quale fioriscono i più azzurri fiori della leggenda. 

E non sono ora, del resto, di moda le spedizioni 
al polo? Gli antichi assicurano clic vi s’accedesse 
per il Tartaro, che Proserpina vi si nascondesse 





duranti sei mesi dell'anno, che fosse un sito frcquen_ 
tato da ogni possibil sostanza disgiunta. Che importa? 
meglio per i curiosi come noi. Un volo di leggende 
ci seguirebbe in quelle solinghe navigazioni, e bal¬ 
late malinconiche ci arriverebber da lontano sic¬ 
come un saluto del passato al presente. Dalle Cu- 
i ili, dalla Siberia, dalla Russia, dalla Scandinavia 
dalla Bretagna e dall Islanda ci seguirebbero le 
fantasmagorie più disparate, di radiose fate ma¬ 
rine, di santi are-angioli dell’Oceano, di trollini, 
d elfe, di rusalke, di fantasmi lamentevoli d'an¬ 
negati, le cui querele risvegliano il mar polare 
addormentato nel bacio della luna. Oh avanti 
avanti, come il capitano Iansen, verso l'estremità 
inesplorate del Nord leggendario. Quali melodie or 
patetiche or concitate ci vengono sui flutti amari ? 
Sono i dolci tocchi dell’arpa di Ilorand che in¬ 
canta le principesse irlandesi V è il feroce canto 
di morte di Lodbrog il vecchio, spirante indomito 
fra i tormenti, sul mar diletto? ò il salmodiare di 
‘J an f,re 9 or ‘° dallo scoglio che s’incatenò, per espiare 
i suoi peccati, a uno scoglio in mezzo al mare, 
vivendo a quel modo per diciassett’anni ? è il so¬ 
spiro canoro di Titania bionda nella notte estiva? 
sono i barditi d’Ossian? i gorgheggi de’cigni fa-l 
volosi del settentrione ? o non piuttosto le mille 
voci, le musiche eterne dell’oceano insonne? A* 
vanti fra queste armonie arcane ! Ci sia d’esempio 
Vainamòinen, remator divino della Finlandia, e 
il figlio del sole cantato nelle ballato lapponesi, 
che navigò per anni e anni verso il polo in traccia 
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della montagna di topazio in cui stava rinchiusa 
una bolla figlia di gigante. Anche noi cerchiamo 
una montagna favolosa le cui falde sorgono dal 
inai' polare artico, e la cui sommità prospetta in¬ 
variabilmente la stella polare. Molte supposizioni 
l’accennano c molti sognatori T hanno cercata. 
Chi vuol che sia 1’ Atlante, chi un masso di cala¬ 
mita contro il quale si sfracellano i legni avanza¬ 
tisi troppo audacemente, chi l’erta di Can-Ola 
biancheggiante di sepolcreti, e chi la vetta dove 
si fermò il battello che sottrasse il solo Belmer al 
diluvio universale quando il sangue d’Imus, gi¬ 
gante ucciso dagli uomini, allagò la terra. Vi pom¬ 
peggia sopra quella Polinia, terra misteriosa tutta 
fiori e canzoni, che il mito nascose fra le brume 
circumpolari , come occultò nel cuor de’ mari af- 
fricani la profumata isola di Pancaia.... 

i;d ecco, le onde lambenti la mia costiera mi 
parlano d’altro favole, d’altra poesia. Qui passò 
la negra nave d’Ulisse, di colui clic in fondo al 
cuore aveva sempre, in tutte le sue fortunose pe¬ 
regrinazioni, un mesto desiderio d’Itaca petrosa, 

Iniìu die il mar fu sopra lui richiuso. 

qui fu morto o seppellito il misero Peloro; qui la 
fata Morgana elevò i suoi rosei palagi; e 

Sempre fu questo mar pieno d'incanti 
Per chi levò su questo mar le vele: 

Qui le sirene con dolci querele 
Fermava» nel lor corso i naviganti ; 







62 


A 0 U A P. 


Qui Ilo le fresche sue grotte stillanti 
Tenne Calipso l'Itaco infedele, 

E qui ni lume do' cedri, oprando telo. 

Circe l'acre notturno empion di canti. («) J 

O chete onde lambenti la min costiera, voi che 
domane sarete a mille miglia di qui, o stille d] 
questo mare che ora mi spruzzate il volto e spruz¬ 
zerete fra non guari quello d’un fiocinière norlamlo 
e d un corsaro malese, non mi dito voi nulla di 
quelle isole arcane a cui tante favole accennano j 
di quelle contrade felici a cui volarono tanti sogni ? 


XVII. 

Giacché sospesi fra i mari ampi e i cieli aporli 
splendono i paesi de’ sogni, i paradisi terrestri della 
fantasia: e non intendo quelle Capue marittimej 
dove Ulisse, dove Astolfo, dove Rinaldo, e dove i 
Lusiadi, e il don Giovanni byroniano cedevano agli 
allettamenti di donne più o meno vergini , più o 
meno incantatrici: ma quei soggiorni puri e lumi-] 
nosi de quali tanto si compiacque pur la fantasia i 
del divino Piatone, Si è favoleggiato sempre d’uuà ; 
isola arcana, terra di riposo e di delizie, annidi 
ziata ambiguamente fin dall’antichità più remota 3 
nelle relazioni de’ navigatori e nelle finzioni dei] 


(' PlNDKMONTl. 
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poeti. Questa credenza, com’era naturale, fu mossa 
0I . primo in ridicolo nel nostro secolo da Arrigo 
Ilei ne, quand’ei fa decantare ad Atta Troll le de¬ 
lizie dell’isola di Avallili, dove impera la fata 
Abituile , isola felice nascosta nel mar del roman¬ 
ticismo, c alla quale non approda nessun filisteo 
con In P»P a in bocca.) E bensì vero che per gl'in¬ 
diani la selva felice di Cridavaua è sulle montagne 
di Sa tanta, c la beata città di Patata è sotterra; 
è vero clic Luminili è il giardino, affatto terrestre, 
dove nacque il Iludda, e che in Etiopia, secondo 
Omero od Erodoto, son le mense del sole e i ban¬ 
chétti degli dei; ma gli altri paradisi d’ogni popolo 
fioriscono in seno ai mari lontani e sono rallegrati, 
come canta Pindaro, dalle aurette oceanine. Dalle 
ìsole meravigliose, descritte ne’ Pourana, dove gli 
uomini campavano immemori e giocondi per mille 
e mille anni, dalle isole bianche o terre del sole della 
mitologia indiana, dalla classica Atlantide, 

immensa terra 

Di cui leggiera fama or parla ed erra, 

dalle contrade iperboree, da’ giardini d’Alcinoo, 
dalla terra di Cyraino, dagli orti esperidi, dngli 
elisi transatlantici, dall' isola nuora della mitologia 
scandinava, dalla isola delle Sirene, da quella di 
Pancnia, (Totaque turi ferie Panchaia pinguis arenisi 
su su tino all’isola che sorgerà nel Nord, fiorente 
o olezzante, il giorno della palingenesi universale; 
all'isola di Avalon dove Artù, trasferitovi da una 
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fata del mare, sogna sogni celesti; al paradiso ina¬ 
lino fiorente a’ confini orientali, del quale tocca 
il folk-lore russo; a quell’isola dei Beati che fu 
la mira, il desiderio, e il premio di tanti croi o 
santi delle tradizioni gaeliche, d’un Jarl Magus 
d’un Maildun, di Eman Oge, di S. Patrick, e, fi! 
nalmente, di S. Brandano che in compagnia di do-* 
dici santi navigatori trovò, al termine della sua 
Odissea monacale, quell'isola abitata da ventiquat¬ 
tro eremiti; alla terra ideale dove il Vaino «ninni 
dese dirige eternamente il suo battello di bronzo! 
all'isola di Veveo, desiderio degli Australiani, dei 1 
quali famiglie intere s’affidano talvolta, nelle loro 
piroghe, al mare, in cerca di quella contrada fe-| 
lice; uU’wo&f dei tenori nascosta sotto il polo artico 
e custodita da gnomi; a quella dove l’eroe danese < 
Holger Danske fu trattenuto da una dolce sirena; 
all’ isola della giovinezza de’ poemi ossianici; all 7/a-. 1 
rainan giapponese a cui navigarono invano tanti 
fantastici eroi dello impero del sole ; al Hoi/nrd I 
eden marini degli Slavi, —è tutto un volo di sogni 
che batton l’ala desiosa verso la solitudine azzurra 
de’ mari, (') Tanto i Greci che i Latini affermano \ 


(') Sulle isole retici v. Omkko, Odia. XI, 13 et seq. Esiodo, I 
Op. e G. IV, 33; Pindaro, 01. II, 57-105, e fragni. 100 
1 ed. Bergk ; Afollodoro, lì, 5 e II; Eschilo, Coefore; Ero-; 
doto, L. IV, 22; IV, 10.); Platone, Timeo , II, 517; Cuati.no, 
in Ateneo L. VI, p. 267, Bufolo I, 0; Diodouo Siculo, V. 15; ! 
IV, 21; II, 15; Ferkcrate in Ateneo L. VI, p. 268, Atti.\ 
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c hc gli Egiziani odiavano il mare impuro, e che 
nessuno di essi avrebbe navigato di propria yo- 
lontà. Ma lina novella marinaresca egiziana del 
tempo dei Faraoni, riportata dal Maspero, insegna 
che aneli’essi credevano in un’isola misteriosa e 
lontana. Quando uno dessi moriva; l’anima sua im- 
barcavasi sul Nilo e dirigeva la sua nave con le 
vele spiegate all’oscuro mar d'Occidente, senza 
però sapere qual fosse la meta del suo viaggio, 
p di là dall’Atlantico si trovava puro la dimora 
del vecchio Crono, che dormendo chiuso in un antri* 
profondo vedeva in sogno ciò che Giove pensava: 
c quella dimora era l’isola Ogigia. (Sarebbe questa 


aree, appendice, T. Il, § 278 i ed Iacous); Pi.utakco, V. di 
Seriorio, e. VI; V. di Solone, c. XXVI; V'. di C. Mario , c. Vili; 
Stuaii. Heofjr. L. VII; Hacciiii.ihk, Inno a Mercurio Cillenio, 
in line; I.uciano, Saturnali, 7; Poi. uno, Isl. I,. XXXIV, c. 8; 
Ateneo, L. Vili, in principio; Pi.inio. SI. Nat. IV, 12; Pom¬ 
ponio Mela, 111,5; Pnocono, Da hello golhico, IV, 20; Vir¬ 
gilio, lei». VI, 743 et seq. Orazio, Ejmd. XVI, 42, et xeq.\ 
ibiil., XI, in lino, Tua i,i,o, L. I, ol. 2, v. 51 et seg.; Stazio, 
Sylva e, II, S et seq. dove concludo, parlando d'un fanciullo 
morto: 


.... carpitque quietem 
Elgsiain: carosque illic forlasse parentes 
Invanii, atd illi per amoena sUentia Lelhes 
l'or san avernales alludimi undique mix Ine 
Naides. 


5 
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c sarebbe l'ultima Tuie la favolosa Tullan dai , 
sicani ? Perfino nell’Oecano «lacinie si locò U u’i9 
fe,ice > lìrittia, dove approdai) le barche de’ moffl 
c pai tasi duna Irmlonda, terra scomparsa come 
1 Atlantide in scilo al mare, situata, mine vo|ev tt J 
certi navigatori italiani, al sud dellTslanda. Quell;» 
famosa Atlantide fu poi creduta, dico il Moreau de 
Jonnès, anche una grande isola, in un mare unente 
assai prima di Omero, il Baltico, il Caspio, e il n.ap 
glaciale. Codesto mare penetrava nella Tartari^ 
iinivasi alle paludi polacche, bagnava i Carpazi; ( ! 

I Atlantide sarebbe stata dov’è ora il mar d’Azof, 
In essa era quella civiltà fiorente di cui parlati gif 
antichi. Le quattro province dello inferno, fra "lo 
quali notavansi l’Èrebo, il Tartaro e i Campi Kli 9 jl 
sarebbero state quattro Isole del gruppo di cui 
ceva P arte •'Atlantide. Quant’ó poi alle ninfe RsA 
ridi che abitaron questa o altr'isola favolosa, credo; 
il Vossio ch’elleno rappresentili fenomeni celesti: 
c ^ e 11 Ordino sia il firmamento;i pomi d’oro^B 
Stelle; il dragone lo Zodiaco e l’Orizzonte. 

.Sotto il rispetto d’isole fortunate, l'Italia ò un 
po sfortunata, lui antico navigatore italiano, Loo- 
nard ® de Argensola, riferisce, si, che vi è nel mfl 
d Italia un’isola delle più misteriose: ma aggiunge 
eh’6 deserta c rocciosa, piena di lamenti e grida, 

■ ' i "" ■ "" I I |„j 

chiamata Poelseita. Noto in proposito che i nostri 
bia\i navigatori d ima volta vedovali demoni un 
pò da per tutto, -• battezzavano dai demoni 
e quell altr’ isola, come un altro italiano, Giacomo 
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Qnstaldi, clic stendendo nel IbbO una carta geo- 
rafic:', chiamò isola dei demoni quella che poi fu 
dotta Newfoundland. La più ridente fantasia degli 
\ r al *i ‘d narra invece, nei prati dorati d’El Masudi 
(9ó0i, che in un mare verde splendeva una .immensa 
cupola d’ oro, sostenuta da quattro enormi colonne 
di "-01111110 verdi, rosse, azzurre e gialle ; o elio 
l’acqua scendente da queste colonne attraversava 
il mare per andare a formar l'Osso, il Iassarte, il 
jjilo e 1 Eufrate. Quell’acqua scaturiva da palazzi 
sottomarini no’ quali abitava una giovili dea, vi 
gilante su’ fiumi c su’ fonti della terra. Cosi pure 
in Mille e una notte, nella storia di Ikirma e Chu- 
seima, due angeli, l’uno in forma di leone, l’altro 
di toro, vogliano una porta misteriosa e cantano 
le lodi del Signore. La qual porta, che non può es¬ 
sere aperta se non dall’arcangelo Gabriele, con¬ 
duce a un mare circondato da monti sfavillanti, 
sorgente di tutte le acque che bagnano la terra, 
o dal quale una schiera di angeli attinge acqua 
fino all' ultimo giorno del mondo. 

Anche i prosaici Olinosi hanno questa leggenda, 
questo sogno. Un pescatore di nome Lieu-Shin, che 
pescava un giorno in alto mare, fu guidato da una 
corrente ili fiori di pesco a un' isola dov’eran uo¬ 
mini semplici e beati: poi, tornato fra i suoi, e 
raccontato il fatto, vi menò altri compagni ; ma 
l’isola era scomparsa. Gli Egiziani immaginava!» 
l’oltretomba come la vallata del Nilo percorsa dal 
gran fiume soave. L’ antichità greca specialmente 
rivesti de’ colori più vivi della poesia quell isola 
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fortunata presentatasi alla mobil fantasia dei m a . 
rinari fenici o preci nella rifrazione de’ ruppi ere 
pascolal i sui mari dell’occidente, ondo Ora 
cantava : 


e- 


« To nell'elisio campo, c<l a’ confluì 
Mandarmi della Terra i Numi eterni, 
l.à vo risiede Hadamanto, o scorro 
Senza cura o pensiero all’ noni la vita. 
Nove non mai, non lungo verno o pioggia 
Regna cola, — ma di Favonio il dolco 
Fiato che sempro l’oceano invia, 

Que fortunati abitator rinfresca. » 

\Odiss. L. IV). 




D un altra isola somigliante, ma sorgente in 
mezzo al Mediterraneo, canta lo stesso poeta nel 
canto XV dello stesso poema: 


« Cori isola, se mai parlar ne udisti, 

Oiaco a Dolo di sopra, e Siria ó detta, 

Dove segnati del corrente solo 

I ritorni si veggono. GiA grondo 

Non è troppo, ma buona, nrniouti o greggi 

Produce in copia... Ivi la famo 

Non entra mai, né alcun funesto morbo 

Consuma lento i miseri mortali. 

Ma come ii orine agli abitanti imbianca, 
Cala, portando in man l’arco d’argento. 
Apollo con Artemide, e gli uccido 
Di saetta non vista un dolce colpo. » 
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I poeti moderni prova» di tratto in tratto un 
desiderio fuggevole ma intenso di quelle isole in¬ 
cantate. Milton, nel poemetto Comm, finisce escla¬ 
mando: 

u Ora io rivolo all’oriente, a’ climi -dolci, ai 
paesi felici che si stendono là dóve, il giorno non 
tramonta mai , dove sono i giardini d’Espcro e 
delle sue tre figlie. » 

Un altro inglese, il Fletcher, canta nella sua 
Faithful Sliepherdens a. 1, se. l i; u Noi andremo là 
dov'à una sorgente solitaria, in un’isola sacra, do¬ 
ve le agili fate intrecciali le loro carole al pallido 
chiaror della luna: esse v’iinmergouo i piccoli fan¬ 
ciulli che hanno rapiti, per affrancarli dalle leggi 
della nostra grossolana natura mortale. » 

Oggi ancora è popolar credenza dei Giapponesi, 
dei Groenlandesi e dei neo-Caledoni, che il para¬ 
diso sia in fondo al mare: alcuni popoli nordici lo 
situa» sotto il polo, e lo fanno guardare da gnomi; 
coni’è ancora credenza che sorgano spesso attorno 
la Scandinavia isole fiorenti e alberate, con perle 
invece di fiori e conchiglie invece di frutti, ma 
che in brev’ ora si sommergano di bel nuovo nei 
flutti da cui sono emerse. 

Dolci sogni, dolci finzioni, che lasciano nelle 
anime più fantasiose come un rimpianto della loro 
mendacità, come un desiderio di vederli un giorno 
attuati, se non qui, altrove, in più grandi isole, 
chiamate stello, di un più gran mare, chiamato 
infinito; finzioni e sogni che ritornano a quando a 
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quando nella desiosa melanconia dei poeti moderni 
e facevano esclamare alla Hemans: 

) j ! 

* XV fiere are Diey, those green, fairy islands, repoainffk 
In sunlighl and beauty, oh Ocean's cairn breastf j 
Wkat spirti, ihe Ihings Dtal are hidden disclosing j 
Shall point Die brighi t oag tu Die ir dtoellings al resi ? » 


XVII. 

E, a proposito d’isole fortunate, giacché ornò 
di moda il Giappone, facciamovi una fermati na 
nella dotta compagnia del dottor Braems. 

Dove giacciali propriamente l’isolo fortunate 
di cui s’odo parlare tanto sposso nel Giappone' 
non sa precisar nessuno. 

Alle volte, alcuni abitanti dello estremo oriente 
hanno narrato d’aver visto brillare, in lontananza 
sui (lutti, un albero meraviglioso, l’albero che sorge 
sulla cima del Fusali, monte altissimo di quelle 
'isole. Come si rallegrano i mortali quando e’ scor¬ 
gono tal segnale ili quel santo paese, al quale trova» 
soltanto adito gli eletti! Con qual desiderio mi¬ 
rano essi quell’albero meraviglioso, e con quanta 
diligenza cercali di trovare la direzione verso il 
Iloraisan ! — nome giapponese di quelle isole di¬ 
vine.) Ma non appena credono di averla trovata ,i 
ecco che l’albero sparisce a’ loro occhi c non si 
fa più rivedere. 

Con tutto ciò gli uomini perseverano a credere 
che troveranno un giorno quella via misteriosa, o 
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s i confortano intanto enumerando le delizie di quel 
paese arcano. Là verdeggia e fiorisce tutto, per 
tutto l’anno: una eterna primavera inazzurra il 
cielo c blandisce l’atmosfera. Il tempo vi scorre 
inosservato, e la morto non vi ò ancor penetrata. 
jj ( \ vi rogna il dolore o la col pai tutto vi ò pace 
e gioia : e chi han dotto questo sono le rondini, e 
gli altri uccellini, elio al cessar del caldo ne' no¬ 
stri climi volano a’ felici tepori del Horaisan. 

È accaduto che arditi navigatori abbiali tentato 
di cercar le isole della eterna vita, ma non han 
mai potuto oltrepassare i confini orientali del Giap¬ 
pone, e se per poco abbiano scambiato l'alto Fujiga- 
nia col misterioso Fusilli, si son dovuti poi ricre¬ 
dere e confessare, dopo lunghi e inutili viaggi, che 
il lloraisan è un paese dove soltanto qualche po¬ 
tenza soprannaturale può guidare i mortali. 

Ciò non pertanto questo è accaduto più volte: 
ma il solo saggio Wasobiove, fra quelli che vi an¬ 
darono , ne potè far ritorno, e a lui fu riserbato 
di darci notizie circostanziate di quelle isole ar¬ 
cane. Giacché quando gli Dei favoreggiavano tanto 
un mortale da permettergli d’approdar colà, egli 
non pensava più di tornare al paese natio, e di 
cambiar quella nuova vita di godimenti e di feli¬ 
cità imperturbata con la sua vita primiera. Cosi 
accadde una volta che un imperato!' della China 
resse tanto male il paese e divenne cosi despotico 
e crudele, che il suo medico fidato, Pofuku, pensò 
di sottrarsi alla tirannia di lui e al pericolo che 
correva continuamente la sua vita vicino a quel 
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mostro. E gli disse perciò: u Dammi un numeroso 
naviglio perchè io possa recarmi al regno felice 
di Iloraisan, c andare in traccia dello rimaritato 
dell’immortalità che cresce sul monte Fusali e 
ch’io porterò quindi a te. Possessore di esso' tu 
vivrai eternamente o diverrai padrone di tutta 
la terra.n Ciò piacque molto al tiranno, che diede 
un numeroso naviglio a Pofuku. Il quale arrivò 
realmente al Iloraisan, e non ne ripartì più, con¬ 
tinuando ancor oggi a godervi quella felicità alla 
quale non pensò nemmeno per sogno di far parte¬ 
cipare il suo crude! signore. 

Ma il saggio Wasobiove, come abbiam detto, fece : 
alla fine ritorno da quelle isolo incantato, alle 
quali arrivò nel modo seguente. 

Egli era un saggio vecchione ritirato da tutti 
gli altari del mondo, o menava una vita contem¬ 
plativa in vicinanza di Nagasaki. Aveva seco duo 
compagni, un vecchio cuoco e un giovili guattero,] 
e quando egli si dava alla sua occupazione predi- ] 
letta di andar per mare in un piccolo battello, pò- 14 
scando, i suoi compagni restavano a custodia della • 
casa , e parecchie volte lo aspettavano per più 
giorni. Una volta, all’ottava piena luna dell'anno, 
pensò Wasobiove di tentare una gita in barca più i 
lunga delle ordinarie. Era un vecchio ed esperto 
remigatore e stava di giorno o di notte sul maro i 
come in casa sua. Ebbe dapprima un tempo bel l 
lissimo, ma al terzo giorno si scatenò una teinpe-1 
sta che sbattè violentemente di qua e di là il fra¬ 
gile battello , allontanandolo per centinaia di mi- 
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.rliii dal lido natio: e Wasobiove, dopo molti giorni 
j^hc durava quel fortunale, si era rassegnato al 
pensiero di doverne rimaner vittima, quado tutt’ a 
UI) tratto il vento cessò, il cielo si schiari, e si 
abbonacciò il mare. Wasobiove, il quale cqnosceva 
il corso de le stello, si accorse ora di quanto egli 
fosse lontano dalla sua patria. E il battello veniva 
veniva sempre trasportato dall’ onde, a lor mercè, 
avendo Wasobiove perduto i remi nella tempesta. 
p e r fortuna gli rimaneva qualche attrezzo da pe¬ 
sca, un amo, una fiocina, e cosi, mangiando qual¬ 
che pesce crudo che gli veniva fatto di pescare, 
sostentò per giorni c settimane o mesi la sua po¬ 
vera vita. Finalmente, quando appunto le forze 
stavano per abbandonarlo, e il battello si trovava 
da più di dodici ore in un’acqua nera e melmosa, 
priva di pesci, Wasobiove si sentì aleggiare im¬ 
provvisamente sul volto un profumato venticello, 
e dopo altre dodici ore approdò a una riva fio¬ 
rita. Un senso di benessere, di nuova c gioconda 
vita, subentrò in lui. Non senti più debolezza o 
tristezza, e — i pericoli del suo lungo viaggio gli 
caddero di memoria. E allora gli s’accostò un ve- 
nerabil vecchio, e gli rivolse la parola in chinese, 
giacché questi era il medico Pofuku, il quale 
accolse Wasobiove come un caro amico, e gli 
narrò la sua storia. Il savio giapponese si ralle¬ 
grò immensamente, e ringraziò gli Dei per la gra¬ 
zia accordatagli e per la felicità di cui era ve¬ 
nuto a godere. Rimase cosi parecchie centinaia 
d’anni nel Horaisan, ma non si accorse precisa- 
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mente di quante, poiché là dove non c’ è né od 
scite nè morti, nò sera uè notte, nè stagioni di- 
verse dalla primavera, nessun bada, nò potrebbe 
badare, al tempo fugace. Questo gli passava in 
onesti e lieti conversari con antichi sapienti’, j Q 
compagnia di bellissime donne, fra danze e canti o 
banchetti. 

Ma finalmente — ciò che non avrebbe mai ero- 
dato, — egli fu stanco di quella beuta esistenza, « 
provò un desiderio di morte. Ma quel desiderio era 
ineffettuabile, giacché ivi la morte non vici! mai 
ed ò inutile che si corchi pure di metter fino a’ 
proprii giorni: s’ò condannati a vita o a felicità 
eterna. Non vi son veleni nò armi: a volersi pre¬ 
cipitare da un'altura, a voler dar di cozzo in una 
muraglia, l’è come cadere o battere in un soffice 
materasso: o chi voglia annegarsi, il mare lo ri- 
porta a galla come un sughero, anche se sia legato 
a pesi gravissimi. Onde il povero Wasobiove, infeli¬ 
cissimo per Unita felicità, non sapeva come faro. 
In tal distretta gli venne finalmente un buon pen¬ 
siero. Egli considerò i grandi uccelli che volavano 
in quelle isole, e pensò di addestrarne uno e di 
tentar su di esso il ritorno in patria. Scelse a 
tale scopo una gigantesca cicogna che coll’ andai- 
del tempo gli s'affezionò assai o che a un suo cenno 
accorreva, e lo trasportava dolcemente da un’isola 
all’altra. Quando gli parve tempo, Wasobiove si 
forni d’abbondanti vettovaglie, sali sul largo dosso 
della cicogna, e volò rapidamente via sul mare in-] 
finito, e su infiniti paesi. Cosi, durante il suo viaggio 
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rc0> egli conobbe tutte le contrade del mondo o 
vide tutto ciò che c’ò sotto il sole, e ne fece poi 
j a Coscrizione agli attoniti compatriotti, che' d’altra 
parte, avevano appreso giò prima dal Budda ciò 
J he vi è sulle stelle, e da Uraschimatara ciò che 
v i è sotto il mare. ' . 


XVIII. 

Alno è poi do’ fiumi, delle fonti, dei ruscelli, 
dei laghi. 

I movimenti naturali u osserva il Mantcgazza 
t fYs. d. Piacere, p. 137), n producono due classi 
di piaceri ben diversi, secondochè sono alterni o 
continui. In generale i primi ci commovono ad una 
affettuosa malinconia, mentre i secondi ci fanno 
gustare i piaceri grandiosi e tristi che si hanno 
dalle immagini dell’infinito. L’onda che fremente 
si rompe sulla spiaggia e poi si allontana per av¬ 
vicinarsi ancora a noi, ci interessa e ci consola 
perchè ci rappresenta il moto attorno della nostra 
vita: il giorno dopo la notte: il riposo dopo la fatica; 
il riso dopo il pianto; il ritorno dopo la partenza. 
Invece lo scorrer lento o non interrotto delle 
acque d' un fiume ci tiene assorti in una cupa 
contemplazione che riesce piacevole solo per la 
grandezza delle idee alle quali ci ispiriamo. L’onda 
che scorre sotto i nostri piedi scherza e si muove, 
ma passa e non ritorna : il vortice che gira e si 
scioglie è seguito da un altro che lo incalza e poi 
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sparisce: la foglia che vi cade dall’albero sparisci 
e non ritorna: è sempre instancabile, continua 
un onda segue 1 altra, e il moto mai non riposa* 
Questo spettacolo ci offre nei suoi elementi una 
forinola terribile dell'eternità, un esempio del sempre* 
idea che ci commove al desiderio, ma che ci 
spaventa, quasi essa fosse troppo immensa per noi 
povere creature di un giorno. Il suicida che si 
allaccia ad un fiume per precipitarvisi ritornerebbe 
più facilmente addietro se invece dell'onda ineso¬ 
rabile del fiume che passa e non ritorna, vi-d ossei 
il lieto alternarsi delle onde del lago. » 

E, come il Mantegazzaspiega, il Richepin canta: 

Les fieuves ! Oui. je sai*, ca conte à la derive. 

Sane doute, c'est de l'eau , de l'eau qui marche, mais 9 
bile s en va tovjours et ne v evi e ni jatnais . 

Ce n'esl pas camme ici. La marèe est fidile, 

Elle a beau s'cn alter au diablc, ori est sur d'elle: 

Au revoir, au revoir! dil-elle en se sa urani, 

dar elle parie, car c'esi quelqtt'un de vivant 

Et lout ce qu’elle crie, et lout ce qu'clle chante 

La mer, selon qu'elle est d’humeur douce ou mediante! ! 

Et tous les souvenirs des amia d'autrefois, 

Doni la voi.v de ses finis a fair d'élre la ’voix! 

Et les beau.v jours vécus sur elle à pleines voiles, 

F.l Ics nuits où l'on croil cingici' vers les ètoilcs ! 

Uno sguardo alla mitologia de’ fiumi c’inse-8 
gnerà che se ella non lm le proporzioni immense j 
di quella del mare, non ne ha meno gli arcani e 1 
i misteri e i significati c la soavità e la ricchezza, I 
per cui l’elemento umido era cosi caro al Gtòthe* ] 
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jl quale odiava il platonismo e amava nel nettu- 
nisino un placido svolgimento della natura. 

XIX. 

11 Tevere padre, « il Tevere sàcrq n, è cado gra- 
(ÌgsÌ)HU8 numi#. 

Da un duine, dall’Z/o, usci, secondo i Cinesi, il 
sacro libro deWIKtng; e dal fiume Lo parte dello 
Sliu King. Nello Chi King , in oltre, all’ode 111 si 
legge: “ il cominciaraento della nascita degli uo¬ 
mini è dovuta (o si rapporta a’fiumi Ki-mi e Tsi.n 
E l’ode XI dico che il primo uomo, il figlio di 
Kiang-ìl an e del cielo signore, fu IJaon Ki, o Tu, il 
leggendario regolarizzatone e domator de’ fiumi. 

Il (ìange, sovrano de' fiumi è purificutor dei 
tre mondi, o Trivio, è originariamente una mistica 
ninfa ili cui il Rainai/ona canta con entusiasmo la 
leggenda • 1 >. Secondo il Rig Vedo ci son sette fiumi 
celesti, e secondo il Ilorivonsa il Gange cade dal 
cielo sulla testa di Siva e scorre fra’ suoi capelli. (*) 

Come il fiume indiano, così pure il fiume sci¬ 
tico busi era simbolo di purezza, cogliendovisi a 
mezz’acqua i candidi fiori della leucofilla che si 
spargevano attorno ai talami per mantenere illi¬ 
bata la fede coniugale. 


Ramayànn, I, 37-8; 45; 11, 47 e sog. Il, 103. 
■ e Harivdma, lett. 181. 
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Un temiti persiano parla dell Wmn limpida del- 
l’Eufrate. 

Il popolo elamitieo c l’assiro ebbero la credenza 
die la regione fra il Tigri e T Eufrate fosse i a 
culla del genere umano, e svolsero un ciclo di 
miti alcuna parte dei quali troviamo ne’frammenti 
di Ile roso. La tradizione diceva clic i selvaggi abi¬ 
tanti della Caldea fossero stati dirozzati e raccolti 
a popolo da un nume marino, pesci forme, chiamato 
Ornine, clic aveva favella umana, ma non pigliava 
cibo, e la notto si ritraeva in mareo in un fiume. 
Egli era venuto dal golfo persico, e apportò la 
scrittura e la numerazione, la geometria e l’ar-- 
chitottura a quel popolo, che fu poi governato da 
succcdentisi dinastie divine, ultimo re delle quali 
lu Chisoutra8, c lui regnante avvenne un gran di¬ 
luvio dal quale pochi uomini scamparono insieme 
con il monarca, in una nave dove avevano ruc-| 
colti i semi delle cose. 

l*er gli Egiziani, il Nilo ò un mistero, ed essi 
lo confondono col sole. Ma il benefico re Amen- 
omlint. Ili dice nella sua confessione al figlio: u Io 
ho approfondito i segreti del fiume per la felicità 
degli uomini; » avendo egli studiato e regolato sa-J 
pienteinento le benefiche inondazioni del fiume di- ] 
vino, Hapi. E gli abitanti dell’Egitto ritenevano Uopi 
un benefico nume, nutritor dell’Egitto, e nei loro ] 
canti lo celebravun come colui che u porta la vita,! 
u che beve il pianto di tutti gli occhi, c largisce ] 
«l'abbondanza di tutti i beni. « 

Quando, celebrandosi i misteri ermetici, lo schifo 
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dorato della luna emergeva dai profondi specchi 
d e l Nilo clic si perdeva nell’orizzonte come un lupgo 
serpente azzurrognolo, il neofita credeva'forse di 
veder la barca d’Iside che naviga sul fiume delle 
anime e le conduce al sole d’Osiride. . 

a Gli Egizi tengono in luogo dell’Oceano il loro 
u Nilo, presso il qual fiume suppongono nati gli 

u dèi_ n afferma Diodoro Siculo, L. T, sez. I. e. IV). 

u Tutto l’Egitto,» scrive Erodoto, (Vi uè un dono 
del Nilo. » 1 lavoratori autoctoni lo chiamavan 
sotto i Faraoni Tmf - en - Tu (Nutrìtor del Mondo), 
c io chiamano oggi Alhon -el- Barahn padre della 
navigazione). Il papi rtut Sellier riporta il seguente 
inno, tradotto dal Maspero, in onor ilei Nilo: e si 
noti che la trascrizione dell’inno data dalla XII 
dinastia, ma che più remota n’è la composizione: 

a Saluto o Nilo ! o tu che ti sei manifestato su 
a questa terra, e che vieni in pace per dare la 
u vita all’ Egitto ! Dio nascosto che meni le tene- 
u bre al giorno dove ti piace di menarle, irrigator 
u dei verzieri che ha creati il sole per dare la 
u vita a tutte le bestie, tu abbeveri la terra in 
u ogni luogo, via del ciclo che discendi... Signor 
u dei pesci ! quando tu rimonti sulle terre inoli¬ 
ti date, nessuno uccello invade più le utili mòssi, 
u Creatole del grano, produttor dell’ orzo! egli per¬ 
ii petua la durata dei tempi. Riposo delle dita è 

*.- 


t'ì St. Il, 4. 






80 


A QU A K 


“ il suo lavoro por i milioni d’infelici. S’ egli 
U cresce, gli dèi cadono bocconi nel cielo, gli 
'"ini periscono. Egli ha fatto aprir dalle bestia 
u la terra intiera, o grandi e piccoli riposano, si 
usi leva, la terra è riempiti d’allegrezza, 
«ventre gioisce, ogni essere ha ricevuto il su jj 
« nutrimento, ogni dente maciulla. Egli app or J 
« le provvisioni deliziose, crea tutte lo cose buone 
«egli, il signor de’nutriiucnti aggradevole scelti- 
«se ci son de’sacrifizi, è in grazia di lui l-viì 
■ fa s P untar l’erba per i, i,,.,,,. ,... u * 1 

«sacrifici per ogni dio. Eccellente è l’incenso che 
“ vien ® lai - K - :,i s'impossessa delle duo edm 
« trade, (la menfitica e la tebana),» per riempire i 
« magazzini - per colmare i granai, por preparar* 
«i beni de’poveri. Egli germoglia senza esaurirsi 

*¥** e8audlr , ""‘ i desideri! ; egli fa della sua S 
« lentia uno scudo per gl’infelici. Non lo si taglia 
« nella pietra... Non lo si può attirar nei santuari- 
«non si sa il luogo dov'egli 6. Non v’è dimora 
« che lo contenga, non guida che penetri nel sul 
« mime.... Tu Imi rallegrato lo generazioni de'tuoi 
- figli; a te si rende omaggio nel mezzogiorno^! 
« stabili sono i tuoi decreti quando si manifestano 
« innanzi a tuoi servitori del settentrione. i;-ii beve] 
«le lagrime di tutti gli occhi, e prodiga l'abbon 
« danza de’ suoi beni, n 

K invece por gli stessi Egiziani, secondo narra 
Plutarco ■ nell /sé/, , Osiride . il man-, p.-rsoniflJ 
cazione (li Tifone principio del male è <|italcoìM 
i orrendo, di nefasto, di abbominevole: essoll 
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stato creato dal fuoco primigenio: è fuori d’ogni 
classifica^ 00 determinata; non è una parte del 
mondo nè un elemento: essi non vi vedono che 
una secrezione eterogenea, principio di corruzione 
e di malattia. È interdetto a preti egiziani di met¬ 
ter sale sulla mensa. Essi non dirigono mai la pa¬ 
rola a’ piloti perchè questi praticano il mare e ne 
vivono. E per lo stesso motivo hanno in orrore 
i pesci. 

Ma il Nilo è santo, incorruttibile, eterno. Esso 
è dator di forza, d’ingegno di vita. E se il sel¬ 
vaggio Americano crede di sentir la voce del grande 
Spirilo nella cascata del Niagara, come il popolo 
d'Egitto non crederi! di sentir quella d'Iside, nel 
suo fiume sacro? La poesia degli Egiziani ò quindi 
nata sulle rive del Nilo, aggiunge Plutarco ‘) e il 
cielo vien considerato da essi come un Nilo ete¬ 
reo che riversa le sue onde nelle cateratte del 
firmamenta, e cui gli astri navigano in barche 
d’oro. 

Un gran fiume difatti, è magnifico e potente 
quasi come il mare, pacifico e blando quasi come 
un lago. 

Udite come l’antichissima poesia ne ritrae que¬ 
sti due aspetti. Canta Davidde: u I fiumi hanno 
alzato, o Signore, i fiumi hanno alzato il lor suouo: 
i fiumi hanno alzato le loro onde: 


(' De In. et Osir. 15, 52, 47. 


6 
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u Ma il signore ohe è di sopra è più potente 
ohe il suono delle grandi acque, che le possenti 
onde, n (Salmo XCIII». 

Canta Vaiolici : u Vedi la bella riviera Man¬ 
drini ( Gange ), qui colle sue acque nitide coinè 
gemme, là seminata d’isolotte, e in altro luogo 
tutta sparsa di villaggi. Ecco che quelle anaso ' 
di cui è si soave il canto, empiendo l’aria di dolci 
note, sorvolali sulla bella riviera, coperta di bian¬ 
chi fior di loto e di ceruleo ninfee. 0 donna dal 
bel sorriso e dai begli occhi, non ti diletta quesM 
vista ?n (') 

Una poetica descrizione fa il Gogol, nel Mago , 
del Dniepr come il Pusehkin e il Lermontoff c il 
I )anilewsky riianno fatta del Volga <• -l.-I I >..n ; ,» i a | 
riporto perché valga per tutte le altro di tutti gli 
altri fiumi : 

u Meraviglioso 6 il Dniepr sotto un cielo tran¬ 
quillo, quando le sue acquo piene fluiscono lente 
e uguali fra monti e foreste. Non rumoreggia, non 
infuria; tu vi guardi per entro e non sai se la sua 
grandiosa larghezza sia in movimento; ti par che 
sia una sola superficie di vetro fusa, una profonda 
lastra di specchio, immensurabile in larghezza, in-J 
finita in lunghezza, avvincentesi attorno al verde 
mondo. Una gioia per gli occhi è quando il sole 
folgoreggia nell’alto e tuffa i suoi raggi nella fred- \ 


1 1 Ramny/ìna, Ayadhya fionda, c. IV. 
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^ ez7j a dell’ acqua cristallina c le boscaglie da sulla 
,-iva si specchiali nitide nelle acque. Oh le verdi! 
0 h le grandi! s’affolla n co’loro fiori silvestri sulle 
onde, vi si chinano e vi si contemplano, e non 
s i saziali di vedervisi riflesse, e si deliziano in 
quel gioco d’immagini, e sorridono e salutano le 
ftC q U e, dondolando le cime. Nel mezzo del fiume non 
si attentano di guardare: nessuno, tranne il sole e 
il fondo cielo, vi getta dentro un’occhiata, di raro 
un uccello vola fino al mezzo. Meraviglioso è il 
Unicpr in una tepida notte di estate, quando tutto 
dorine, l’uomo, il quadrupede, l’uccello, e sol¬ 
tanto Dio guarda cielo e terra. Le stelle risplendono 
dentro il fiume. Il Dniepr abbraccia tutto nel suo 
grembo scuro. E non c’ è niente al mondo che cuo- 
prn il Dniepr. L’onda sua, nella sua azzurrità, 
scorre giorno e notte, più lontano che 1’ uomo non 
possa giunger con lo sguardo. Stringendosi e av¬ 
vinghiandosi alle sponde, nella gelidità notturna, 
il suo Hutto d’argento si gonfia e s’impenna, po’ si 
assottiglia come filo di spada damascena, e tosto 
ricade in profondo sonno azzurro. Meraviglioso è 
il Dniepr quando le nuvole s’ammontano in cielo, 
il bosco tetro vacilla fin nelle sue radici, le qucr- 
eio scricchiolano, e i fulmini, aprendosi una via 
nelle nubi, illuminali l’universo. I cumuli d’ac¬ 
qua urlano flagellando i monti, scoppiano e rim- 
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balzano spumando e fremendo, bramiscono e mug. 
"liiano allagando le valli remote, n 

. 0 Urtami .canta Shelley nell’ Alastor)i 1 

Whose sottrae is inaccessibly profound, 

Whilher do thy mislerious waters lend 1 
Thott ima gasi mg lift. Thy darksome stillness 
Thy dazzling xcaves , thy loud and hollow gulfs 
Thy searehlets founlain and invisiblt course 
Ilare each their tyge in me.... 


XX. 

Nel mormorio delle fonti, delle fonti dalle molte 
voci, (mani/ - voiced fountaim), come le chiama Shel-’ 
1*5 • C è po! un significalo misiorioso ( In- Seal- 
dando il focus imaginarius produce indolenza e so| 
1 !: i' peli ieri : fatto ragion to d; I Verri ») 
•’ | 'Ì s,,,| lÌ | o persino eh è nulo dire . dal servo di. 

Gii Blas che ascoltando un romor d’acque fonta- 
nine sogna le fontane sacre al cui zampillio vibra 
la foresta di Albunea. 

(Queste fontane ricordano la misteriosa fontana 
della vita in Persia, cantata da Finitisi e da Nizami, e 
chiamata Ab zende-chiarn, che trovata conferirebbe 
1 immortalità; e l Olmat, altra fontana della vijl 
in Arabia; e i fonti sabbatici della Giudea; e la 


(‘ Avventure dt Sa/fo, L. 11; V. anche Plinio, Hist. nat.ì 
li. 103, (tniracuta fonlium et fluminum). 
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fonte Aponina ( esente da dolore i presso Padova, 
contenente proprie virtù medicinali; e i misteriosi 
Opalski del Kamschiatka; e il fonte saldare di 
Arima nel Giappone; e i thirla , locali balneari 
santi e purificanti nell’India, ove si addava in 
pellegrinaggio: fa mossi rao fra tutti quello dedicato 
A Q(icA pressoQacrA-vutùra* celebrato eia Kalidasa 1 , 
come famosa oltre tutte va nelle favole greche la 
fontana di Apollo Suriò nella Licia, i cui pesci, 
attirati a fior d'acqua dal ripetuto suono d’ un 
(lauto, rendevan presagi buoni o cattivi, a seconda 
che accettassero o respingessero la carne che si 
offriva loro. (*) 

XXI. 

Tal’è il duplice horror dell’acque: i mari e i 
fonti, l’oceano o il ruscello)*); e si prova in una, 


(■ sahuntala, atto V, se. 4. 

, !) Servio, Coni. (VII, 84): Xullnx fons non sucer pro- 
pler deos qui fonlibus praessse dicunlur. Ci.audiano, De VI 
consulatu llon. Augusti, 33 : sacer horror aquis. Tucidide 
II, 15; Teocrito, VII, «2; Ksiodo, Teogonia, ultimi versi; 
Plinio , Hisl. nat. XXXI, 2; Cichronk (l)e. Nat. l)eor.) Ili, 
20, § 52: « terra ipsa dea est et da habetur: quae est enim 
alio Teliti»? Si terra, mare e!inni, quein Neplunum esse 
dicebas: ergo et /lumina et fontes. Ilaque et h'ontis delu- 
brum Vaso ex Corsica dedicar il et in augurwn precatione 
Tiberinum, Spinone»», Anionem, Xodinum, alia propinquo- 
ruin fluminum nomina videmus. * 

:l ; Macrouio chiama i fonti occhi della Terra (Saiuni. 

1 , 21 ). 
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leggendo quel tratto del V llùvh ' in mi un <j e .Ì 
voi vi usi melodioso di rivoletti mitiga il rombo deM 
Scarnami ro. 

“ L oceano, n dice il Draper, u dispone al cupo 
monoteismo, i laghi e i fiumi al |' i > 1 it< ■ i > 1 1 m > vtcii 

Accanto ai marosi l'uribomli, lo specchio toraci 
di un laghetto che giustifica l’ipotesi varroniana 
che aqua derivi da aequa (* *); e, anche tra fiumi 0 
fiumi, accanto all’aurifero Pattolo, al dolce Alf eo 
all Ebro gentile, in cui Plutarco fa crescere una! 
pianta che assopisce chi 1’ odora, a canto al fiume*» 
Selcino in Acaia , che ha virtù di produrre l’ 0 .' 
blio dell’ amori' in ehi si bagna nelle sin 
a canto ai fiumi cantati da Ovidio, die non sólo 
mutano il corpo ma pure l'animo altrui M<t. XV)' 
trovi lo Stinfale, il Peneo, il Tartaro, l’ Acheronte’ 
lo Stige, il Flegetonto, fiumi letali e spaventosi 
dell’Arcadia e dell’Epiro. (*) 


(') L. XXL 

* Varrò De lingua latina, V. 123 : a nel V. 71: ab aqme 
lapsu lubrico lympha. V. anche Fise, Proprietà degli ani- 
mali. Versi 1521-2010. 

) V. Plutarco, De fluvns dova cita molti autori, conio 
Timagora, Domostrato, Ctosia, Lontrate, Archelao, Dama- 
rate, Timoteo, che hanno scritto Intorno a’ fiumi; e intcB 
rossante dal lato lilosofico è il lavoro del sig. A Maziukbs, 
De fiuminibus inferorutn ; come anche ricchissimo di no¬ 
tizia è il trattato di Viuio Sequestri: : De fluminibus, fon- 
tibus , tacubus, nemoribus, moniibusi , gentibus. Sul culto 
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Ma i fiumi anche massimi sono miti e solenni. 
u n gran fiume non si adira *, scrive il Gogol ci¬ 
tato; « egli, antichissimo, si lagna e brontola sol¬ 
tanto; a lui tutto è sgradito, intorno a lui tutto si 
è cangiato e si cangia: nel suo silenzio egli odia 
le rive sassose, i boschi, le pianure, e porta i suoi 
lamenti nel grande Mar Nero. » 

Cosi, fra la salsedine infinita del mare indiano, 
galleggiano di tratto in tratto grandi polle di acqua 
dolce. 

Soavi o tristi sono perciò di lor natura le favole 
lacustri fluviali e fontanine;la greca di Alleo od'Arc- 
tusa, e delle mille ninfe nascoste ne’fonti; le in¬ 
diane del lago di Manasa, del lago di Vasvaukasara, 
del lamuna, de’cinque grandi laghi di Samanta- 
pantschaca formati dal sangue de’Kschatria vinti 
dai bramani, e quella di Va^ou re di Magadha 
clic traforò il monte Kòl/lhala per liberare la prin¬ 
cipessa-fiume Qouktimati; la cinese di luen-Shao 
e di Lien-shin; la giapponese del lago di Falcono 
al quale sottosta il limbo; la persiana del lago di 
Vourou-codia che corona la cima della montagna 
santa di Albory; la camseiadalica del lago di Cu- 
rillo; le tedesche dello Schitndlebach, del Chiemsee, 
dell’ Isensoe, della Use; la danese della Regissen- 
skilde; la siciliana del lago di Camarilla; e l’araba 


dello aequo v. Aoatiiias, 28, 4; Orkuor. Tukon. X; Lege * 
Liulprandi, VI, 30 ; Proco no, De bello i/otliico, 11, 25 ; Pk- 
trarca, Ep. » De rebus fatniliaribus, L. 1, op. 2. 





A QU A K 


88 


AnW acawtar, fiume argenteo dell’Eden, intorno M 
cui le fontane gemono all’ombra dei palmeti d’oro ! 
e si spande un (ine scampanio che proviene dal. 1 
1 alto e fa vibrar dolcissimamonte i laghi del p a . > 
radino. (') ” 


Di queste leggende narreremo la più lontana 
e boreale, quella del lago di Curillo. 

I il giorno, in mezzo a quel lago s’innalzava visto-1 
samente la montagna di Duiacuta, splendida di ver- 
zura e costellata di gigli del Camsciatka. Era d’una 
altezza vertiginosa e Cannilo, dio delle nubi, la prò- I 
leggeva : perciò le nuvole n’aveano. invidia, e 
per non fare scorgere la vetta della montagna le 
si appollaiavan su come chioccio. Ma non eran lo 
sole nuvole, di natura diversa in fin de*conti, a 
in\ iti lai la: le più accanite eran le altre montagne, 1 
tutte nane. Dicevano: che superbaccia! perchè non 
1 accoppiamo? E scotevan le gobbe. La monta-] 
gnu di Duiacuta si rammaricava di quelle ostilità, -1 
e spargeva nel suo lago azzurro lagrime brillantate: 
ma il lago le baciava i piedi con le onde frusciatiti,i 
<■ mandava in alto una folata de’suoi uccelli acqua¬ 
tici a incoronarle il vertice, si che la montagn 
In illava in quei momenti d’un dolce piantorisc 




1 Al-Kokan, Sura LXXVIII. 









I^.^o e montagna si amavano silenziosamente: il 
flutto s’era invaghito della pietra e la pietra si 
eia intenerita del fluito, e ambedue si preparavano 
ft llc nozze, l'una col divenire ogni giorno più verde, 
l’altro più azzurro. Ma ciò aumentava l’invidia 
de' monti che stronfiavano e gonfiavano dalla bile: 
finché, consultatisi in massa, pregarono il "dio dei 
venti llalachild a sollevarli e a spingerli verso il 
lago di Curillo. E il dio llalachild le sollevò e le 
spinse verso il lago di Curillo. Prestavano man 
forte un esercito di nuvole chiamate a suon di tuono 
fin dalle isole giapponesi. La montagna di Duiu- 
cll iii vide tutta quella furia di nemici, e pensò: è 
finita. E i tuoni muggivano: « guai a voi, o fidan¬ 
zati!” La povera montagna soffriva più per ra¬ 
mante suo che per sé, ma il lago si approntava 
fieramente alla difesa, dicendole: Coraggio! 

La sterminata mole di nuvole si rovesciò a tor¬ 
renti d’acqua sul lago, ingrossandolo di molto; e 
stava per succedere l’urto de’monti che avrebbe fi¬ 
nito per far Infesta a’due fidanzati, quando la monta¬ 
gna, per istorian e il pericolo dal suo di letto, si svelse 
fragorosamente dalle sue falde, dirigendosi rapida¬ 
mente alle isole Curili: ma nel dipartirsi lasciò 
cadere in forma di scoglio il suo cuore nel lago. 
Questo senti venirsi meno per tanto affetto, e vo¬ 
lendo baciare ancora una volta la sua dolce mon¬ 
tagna le corse dietro, e cosi formò il fiume ora 
detto Dozernaia, che s’apre uno sbocco nel mar 
d’Ocotsk. Ma la montagna di Duiacula era caduta 
nell’isola di Poronuscir, e divenuta cosi brutta 
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per aver gittate il suo cuore al dolce lago, che 
questo non la riconobbe più, e tornò piangendo 
al suo letto, a gemer perpetuamente intorno al 
triste scoglio che porta il nome di Cuor della rupe, ' 

XXIII. 

A volte, pure, la distesa cerulea delle acque 1 
assopisce insensibilmente, impigliando le facoltà < 
fantastiche in un tessuto gentile di sogni, come j 
osservano Luciano, Ovidio, e il Pindemonte. (*) Lol 
osservò anche lo Stent in Cina, udendo i battei- ] 
lieri su loro hoang immensi cantar del mare fatato 1 
sulle cui rive Wu-ti fabbricherà un palazzo d’oro 1 
a La-tsiaù bella. (L Danto, in ciò vsst, non ■ 
vagheggiava forse aneli’egli una lunga felicità con ; 
madonna Bice e con gii amici del cuore, sopra un ^ 
vascello che mi ogni vento per mare andasse?) 

Quei buoni patatucchi dell’ estremo Oriento, I 
paffuti e gialli, dal far dinoccolato, dall’aria dii 
maliziosi vecchietti o di scrii bamboccioni, hanno I 
anch essi la loro fantasia, una fantasia che si li- I 
bra, benché poco in alto, sulle ali grigie d’ una ] 
melanconia meditabonda ; e basta udirli . quando J 
errali pe'campi di riso, quando si cullano sulle i 
zattere dondolanti, modular canzoncine vaghe, fmi-1 


1 Luciano, Sopra un appari amento, 12; Ovidio, Mei . 
VI, 15; Pindemonte, Poesia alla luna. 
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astiche, come i loro ninnoli di porcellana e le 
loro pagode aeree, o cadenzate, monotone, come 
il corso de’loro fiumi e della loro vita. Essùhanno 
|l sentimento dell’ ignoto, d’ un ignoto pacifico, az¬ 
zurrino, tremolante; il qual sentimento non s’in¬ 
carna per loro, come per gl’indiani, in'enormi 
concezioni, ma in tenui imngini, nel*, direi, him- 
mtixclw* Heinuoeh di Ileine. Udite a esempio il 
sogno del marinaio Wu-ti : 


So La-tsiau vezzosa 
Potessi dir mia sposa, 
l,a involerei da borghi o da città; 
Lontano assai dal mondo 
Un asilo giocondo 
Degno lo appresterei di sua beltà. 


Dove ta lagrime pari 
Che ne' primi anni cari 
Dolci o abbondanti sulle ciglia stani. 
Precipiti torrenti 
Ruscelli chiari o lenti 
Sgorgando, urlando o mormorando van. 


Dove a lagrime pari 

Che ne’ tardi anni amari 

Cadono stanche iu un amico sen , 

Quei torreuti e ruscelli 

Tra fiori ed alberelli 

Si riversali nel mare ampio e seren 
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Oh là, tra uccelli e dori. 

Tra canti e molli odori 
Noi scorderemmo patria, età. dolor; 
l'à in seno all* * ampio inare 
Ce n’andremmo a sognare, 

E là un palagio innalzarono d’or. (') 

L’antichissimo Chi-King, o Libro de’canti è 
pieno, del resto, di tali canzoncine marinaresche 
dove il fiore acquatico del hing-thsai ondula su’ li„. 
mi dell’impero celeste (*). 

«Avete voi osservato,« «lice Wangel nella Donna 
dd nutre d'Ibsen, « che gli uomini perduti là fuori 
sul mare aperto, sono un popolo tutto a sè, diverso 
da noi V Sembra quasi che vivano dalla vita stessa 
del mare. Vi sono nell’anima loro gli stessi on¬ 
deggiamenti, le maree, i flussi o i riflussi dello 
acque, la cui mobile incertezza è tanto no’ loro 
pensieri elio ne’ loro sentimenti, n 

L, dice Mosco nella traduzione del Leopardi* i 

Quando il ceruleo mar soavemente 
Increspa il vento, al pigro coro io cedo; 
l.a Musa non mi ullotta, o al mar tranquillo 
Piu che alia Musa amo sellerò accanto. 


1 G. C. Stknt, Chinese poems. London 1K74-1870- al- 

sto °iS8| ld0tte m °’ Pl ' tìludio ’ Anno v - N -° 15, 1(5 ago- 

(*) Chi-King, Parto I, Sez. I, c 1, dal titolo : Koè Fauno 
■scherni Non ; c. 9, dal titolo Uan-Kouaug : e Sez. II c. 4 
dal titolo Tschào-nan itrad. francese). 
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Di san Patrizio, il fantastico monaco irlandese, 
narrano meravigliose navigazioni sovra una ma¬ 
gica nave, a proposito delle quali osserva loSehurè 
che la visione fugace di mari polari, di cattedrali 
di ghiaccio e di lontane rive coperte di erbe gi¬ 
gantesche si combina in esse con'visioni di paesi 
d’anime; isole d’ombre gementi, monasteri flut¬ 
tuanti le cui campane attirano i navigatori o in¬ 
fondono in loro dimenticanza e pace, isole fortunate 
da’ frutteti d’oro in cui bei giovani e belle gio¬ 
vani tenendosi per mano intrecciano cnrolc gio¬ 
conde alla luce d’ un aurora eterna. Queste navi¬ 
gazioni sono una specie « de glmement insetuible 
wrH l’ mi delà, à travet •* les mbrages et leu prodiges 
de /' immense Atlantique. n 

Il Flammarion racconta che non poche volte, 
su’ mari del polo, l’ammiraglio Wrangell ed i suoi 
marinari credettero di veder catene di montagne 
azzurrine, ma che, avvicinandovisi, non si trovaron 
d'intorno che solitudine e mistero. E questi effetti 
strani del miraggio—,dei quali canta il Grat ne’versi: 

Sugli orizzonti arcani 
La morgana ingannevole colora 
Menzogna il’ acque o di virenti piani 
Che r Arabo innamora —, 

e l'ignoranza u di genti antiche c mediovali in 
torno a certi fenomeni della Natura, c le credenze 
religiose de’ popoli diversi sulle dimore degli spiriti 
e delle anime, hanno, » dice la Savi Lopez, u dato in 
parte origine a leggende in cui si dice d isole 
misteriose, « 








Le loquace* h/mphae del fonte bandusio agiscoj 
sul Venosino pari a un nepente grave di sonni e Hi 
sogni. Augusto non si può conciliare i sonni estivi 
che al margine d’un fiume li Ticino persuade 
i sogni ). Le acquo del Linceo fiume di Macedonia 
ìucbbrinvan più dolcemente d’ un vino. La opaca 
profondità del lago di Averno e le meleto intorno 
eian oppurtunissinie ad appagare la fantasia degli 
uom.m e a mantenerli nelle loro pie superstizioni 
L cola dimoravano 1 sacerdoti che si attribuivano 
la virtù di potere evocar le anime de’ morti, .bj 

Platone fa scorrer nelle regioni del mondo di 
a il favoloso fiume Amelea, (scevro di cure), la cui 
acqua infonde nelle anime che largamente no be-1 
voiio la calma e l’oblio dei passati affanni. 

“ Ah ’ P erchè ,10l > Poss’io alle sorgenti ’d’un ru- : 
scollo purissimo, attìnger l’acqua ristora, h.- : - * 0 _ J 
spira Fedra in Euripidei 4 ). 

« Oh potess’io librarmi sullo onde azzurre dello 
, ” are! — » si canta similmente no\YOenomaà» 
di .Sofoclee negli Uccelli d’Aristofane. Marco Tullio 
pm che le cure clamorose della repubblica, preferì- 


I 1 ) Svetonio, Vita d'Auguslo c. 82. 

Ouazio, Ep. Il, 27; Silio Italico, Pun. IV 82. 

' ' ^ , o* RONK ’ 1.16; D.ooor„ Sic., IV, 22; Max.’ Tri 
L ,V iONK ’ V ' p - Dionk Cassio, XI.Vili, 

^ »5 Aristide Qo.nt.uano, De sici, 

( 4 ) Ippolita, v. 208. 
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rebbe riposar sulle rive dolci del Liri, il taciturnus 
anltl is oraziano, del quale fa una mirabil descri 
z ione ' • Sant’Agostino nelle suo Confessioni confessa: 
tiondum amaban, et amare amabain, quaerebam quid 
amare, amane mare. 

Il Petrarca in Venezia, città vieta d^oro, più ricca 
( li fama, si compiaceva, — come dice in una sua let¬ 
tera al Boccacci, — delle soavi e dolci passeggiate 
sul mare. 

Un rivolo attraverso la spelonca di Paolo ere¬ 
mita gli tornava in cuore la pace. Eudoro catecu¬ 
meno, giunto a un fiume della Tebaide, comincia 
a ricorrere i primi tempi del mondo: siccome più 
tardi il Prigioniero nel Caucaso di Pusokin, guar¬ 
dando il fiume su cui vaga un alce al chiaro di luna, 
ripensa i tempi giovanili. Le madri indiane posano 
i loro fantolini sulla riva de’ fiumi il cui borbot¬ 
tio li ninna pian piano. Al Faust di Lcnau Schla- 
fi ieder murmelt ih ni der Wasserchor ; e Die Wogen- 
fluth lallt Sc/tlammer-klang al Matthisson il quale , 
nella sua jioesia al fonte, va di sogno in sogno al- 
P antica fonte bandusia, in quella Italia divina che 
e’ visitò un giorno. 

U C'eet là, au fond n rileva il Toppfer (** u le charme 
dee ruisseatix: ile ont le mouvement, ils ont les acci¬ 
dente de la vie; ile passent , ils fugali camme nos 


( l > De leg. II, 3. 
i* Preshytère. lettre 82^me. 
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jotir#;... nou# le# perdona de me mai# noti# le# aenton# 
fuire encor, fuire piu# loia, fuire toujour#, ver# le grar, 
reservoir qui appelle à lui fonte# le# eatix da monde. » 

« L' onda dal mar divisa.» 


Più poeticamente ancora il Lamartine fa dire 
a Jocelyn (4 ime epoque: 


« Te ne sais quel altrail des geux pour l'eau limpide 1 
Nous faisait regarder et suivre chaque ride 
Réflechir , soupirer, réver sans dire un mot. 

Et perdre et retrouver nolre urne à chaque fiat. » 


Nù i soli dotti o gentili, anche gl’iiiculti c i rozzi, 
anche i selvaggi, han questo sentimento rispettoso, 
questo amore taciturno delle acque tranquille, u il 
cui mormorio », dice Ippolito Nicvo, « rende armonico 
il silenzio, n In Patagonia, nota il Mantegazza, \i 
u ci sono bellissime sorgenti circondato da laghetti 
circolari trasparentissimi, con una magnifica arena 
bianca sul fondo, di' Indiani vi si fermano lunga¬ 
mente ad ammirarli, e li chiamano occhi del de¬ 
serto. n 


XXIV. 


11 sentimento delle acque s’imprime anche d'una 
melanconia profonda. « Oh que le# a#peci# ile V 0- 
cèan soni tristes ! » esclama lo Chateaubriand nel 


i 1 ' Estasi umane, v. f, c. 3. 
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~ n jo del Cristianesimo, « dam quelle» rtoerm Us 
„f/„ Ondo i marinai, come nota Winckelmann, 
i più inclini a’ sogni e alla tristezza, c le loro 
panzoni, fin dal tempo dei celeusmt latini, le pm 
Cadenzate e lente, quasi che vi si r,percola pei 
ZL un dondolio misurato di grandi masse acquee 
u Oh narrami, « canta il Longfellovr nella Gol 
. „ [j( ,nend, « narrami le storie di questo tremendo 
spietato maro, con tutt’ i suoi terrori e’ suo misteri, 
questo mare profondo, tenebroso, che somiglia 
^ n to alla morte, che divide e pure unisce 1 «ma- 

nÌt E Ìl cospetto del mare la debolezza umana si 
Qirnmenta n i dolori, quando non ne vengano at¬ 
tutiti ne sono accresciuti: esempi ideali Arianna, 

Ek ooV), Saffo, Ulisse ’ ( ' l ’ UOm Che SWr ’ m ° ' 

Moli dentro del cor sofferse affanni, 01 hnpia, Amanda 
il mari vago Amadigi - e, storici, Alessandro, knud 
Cortez. Dico un motto bretone: Mio Dio. la mia 


i d’ Egeo canta il Sannazaro: 

Kd or ilei nomo tuo tutto rimbomba 
Un mar si spazioso o celebrato: 
ehi ebbe al mondo mai si larga tomb. 


Che fa pensare al celebre sonetto adespoto su Napoleone 
il Grande: 


Mira, Ocean, quel prigionier son io 
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barca è cosi piccina e il tuo mare cosi grami e §1 
E "" *1 P"ò nulla cniili'r. il mare nd 

contro Dio. » Il maro talvolta, rende anche pazzi 
Narra Livingstono d’ un giovane africano intelli. ■ 
u''iitc c robusto, che sfidava i leoni del deserti 
ma non aveva visto ancora il mare. Quando mi 
giorno tu condotto a bordo, le suo idee si smarrì 
rono; si spaventò, s’esaltò, delirò alla vista dolio 
oceano illimitato e movente, e, malgrado degli 
sforzi fatti per trattenerlo, si lanciò a morire i n 
quei flutti che l’atterrivano e l’attiravano insieme 
In un mito giapponese, il divino eroe Samatodake, fi. 
glio dell imperator Keiko, mentre solcava il mare 
di Hasehirimidzn, fu assalito da gran tempesta, segno 
che il dio del mare si era adirato contro di lui che 
osava sfidarlo. Il naviglio era presso a perire. Al* 
loia Fatschibanu , moglie dell’eroe, volle sacri», 
carsi per lui, ben sapendo che il dio marino non 
si sarebbe placato clic col sacrificio d’una vita 
umana. Fece stender sull’onde tappeti e pellicce , 
vi si adagio su, e cosi venne trasportata via dalle ' 
acque: e, allontanandosi cantava verso il marito - J 
“ P° 88ft tu «empio cosi, o mio diletto. dalléS 

onde e dalle fiamme!» Samatodake, salvato per 
il sacrificio della moglie, compì in lontani paesi 
prodigi d’eroismo, e divenne l’uomo più famoso j 
del mondo. Un giorno, salito sur un monte, avvi- ] 
stò il inare in lontananza. Un immenso desiderio | 
e un immenso dolore s r impadronirono allora di lui. 1 
Stese là le braccia, e sospirando gridò tre volte:! 
Adsumn! cioè: moglie mia! E da tal fatto quel J 
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maro si chiama ancor oppi Marc d’Adzuma. E 
quando indi a poco il santo eroe, consumato, da 
(jU ol desiderio e da quel dolore, mori, fu sfcppellito 
in un gigantesco mausoleo sulla riva, e l’anima sua, 
in forma di augello enorme, si librò sul .mare, sul 
mare infinito, si confuse tristamente alle brume 
lontane, in cerca di un’altr’anima diletta e per¬ 


duta. 

Ricordate come canta il Kalewala f a Aino pianse 
tutta la sera, pianse fin <jho durò la notte, sulla 
spiaggia del mare immenso... Uno scoglio emergeva 
dall’acqua, uno scoglio lucente al pari dell’oro. 
La giovine si gettò nel mare e nuotando giunse 
lino allo scoglio sul quale sali: ma questo preci¬ 
pitò nell’abisso trascinandola seco. Ed ella, morendo, 
lamentò: Ecco che sparisco sotto lo onde, povera 
colomba, triste augello colto da morte prematura. 
Ah! finché i miei avran vita non vengano mai a 
pescare in questo gran golfo, ad attingerne acqua, 
a lavarvisi, a dissetarvi i loro destrieri: giacché 
tutte le sue gocce d'acqua saranno stille del mio 
sangue, tutt’ i suoi pesci lembi della mia carne, 
mtt’i rami sparsi sul lido frammenti delle mie ossa, 
tutt’i fili d'alghe avanzi do’miei capelli.” — 

E la Maria Stella del racconto napolitano, in¬ 
namorata di Salvatore, l’aspettò lungamente sulla 
marina di Posillipo, smarrendo a poco a poco la 
ragione; finché un giorno, chiamando il suo lontano 
marinaio, cadde morta nell’acqua. 

Leggasi negli Annali della Propaganda della 
Santa Fede 1851, 21, cit. dal Ragusa Molati >, che 
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una povera donna di Scren, nella Giunca, si recava 
ogni sera sulla riva del mare, cantando per ore 
c oro: uO figliuol mio, tu sci morto ed io piango.?. 

Silmilmente Achille piange sulla riva deserta 
guardando il mare illimitato ; 1 * * Achille, a cui poi 
morto fu posto il tumulo su quella riva istessa, 
u perchè il lamento delle onde risonasse in per¬ 
petuo a onor del sublime tìglio di Tetide ?? come 
canta l'epigramma funerario dell’ Antologia. 

E ad Ulisse, piangente similmente sul lido 

Struggasi 1’ alma, e l’infecondo maro 

Lagrime spesso lagrimando, aggnarda. (*) 

In Euripide alcune donne greche esiliate confondono 
i loro lamenti a quelli degli alcioni. |3 ) 11 desiderio 
di Tibullo va per Tonde egee dietro i legni di 
Messala; Properzio parla nella solitudine co’ malin¬ 
conici uccelli del marci'; Catullo divieti triste al 
pianto leggero de’ ruscelli ( 5 6 ), o guarda, come Ati 
suo, i mari vasti con gli occhi lagninosi e in 
Virgilio altre donne esiliate guardali piangendo 


1 Iliade , I, :t r >0 : opòtov èit’ ctweìpova tcòvtov. 

i*i Odi». IIP. 

^ *) Tftg. in Taur. v. 1089. 

1 4 ) Kleg. L. I, el. 17. 

1 5 ) .... qui leni resonant — Plangore. 

6 Maria vanta visens lacrimantibus oculis. 
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,7^ aiciliano ('). Di Bcuba dice Danto (*) che 

quando 

del suo Polidoro in su la riva 
"*Dol mar si fu la dolorosa accorta, 

Forsennata latrò si come cane. 

Un antico poeta tedesco, Walthor von der Vo- 
Ovoide, stando, vecchio e glorioso, in riva a tu. 
fiume, canta mestamente: 

wan naz da* Waxxer flùzel als e* "ile,U fio*; 
lo- tour, idi u>amie, e* w unte min unge**» t»**, 

lfl Jlssai più tardi, un non inen vecchio e glorio¬ 
so "suo pronipote, Volfango Goethe, passava le ore 
malinconiche del suo tramonto vitale sulle rive soli- 
.arie deinim, sotto i pianini ombranti !£>£££ 
quille, forse mormorando 1 vasi uei suo 

,1 „i Ufer -deh' ich, som' and «»»«’; 

Wo kommst da hert u>o gelisi du hinY 

Nel romanzo epico di Gogol, Tara»* BuUm .quarto 
vecchio etmano, ucciso che gli ebbero il Aglio 
o tip se n’andò nelle solitudini della Russia me- 
Sale in riva al Mar Nero. « Egli depose il suo 
« fucile a terra, e pieno di tristezza sedette su a 


!. Cunclae profundum - POagwn adzpeclabant fi etile,, 
(i) Inf. XXX, 19 ot seg. 
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“ riya del mare. Cosi rimase lungo tempo immobile ■ 
u con la testa china, ripetendo sempre: 0 mio Q- 
“ stap ! o mio Ostap ! Innanzi a lui splendeva a 
u perdita d occhio il mar Nero: un gabbiano cro- 
“ cidava. Sui mustacchi bianchi come l’argento le 
«lacrime cadevano una dopo l’altra. » 

In una dolce romanza di Gongora un marinaio 
canta e piange sopra uno scoglio al pensiero della 
diletta lontana, e il mare gli fiotta il ritornello: e 
un tal senso di malinconia, tutt’ affatto moderno, si 
riscontra pure in quel frammento di Si ruoli ido, < ‘) 
dal titolo Danne, in cui risuona piangendo 1’ Egeo. I 
In una sua melodia irlandese il Moorc narra di 
un pescatore al quale, sul cader della sera appa¬ 
ri van scintillanti sott’acqua lo torri d’antiche città 
sommerse: 

0n douffh Neegh'x bunk, ax thè fixherman xtrayx 
When thè eleni' colti eve’s declini ng, 

He sees thè round lowerx of other days 
fn the t cave beneuth him shilling. 

E ne’ paesi scandinavi ne’ quali si credeva 
all'esistenza di vescovi del maro, si vedono anche 
in fondo a questo certe chiese dove riposati, fino al 


Kùòe, eùòstw Hi ieÓvto;, 

eor^Ttu à{A£t$ 0 V xaxòv. 
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«"-indizio universale, quei che son morti in mare. 

presso gli antichi, la Lecanomamia era l’arte 
di evocar gli estinti mediante alcuue cerimonie di 
incantazione operate su di un recipiente d’acqua . 

Il Michelet chiamò tutto ciò: la malinconia del 
mare. Commoventi per tale malinconia sono la 
ballata scozzese di Robin Addir e la tedesca di 
Sttschen, ambedue popolari. E da che risulta la 
pietà per Ero e leandro o per il Nuotatore perduto 
del Knaben Wundcrhorn se non dal feroce scate¬ 
narsi del mare contro i due giovinetti, V uno un 
bruno greco, l’altro un biondo germano? 

u Cercami, canta mestamente Museo alla Musa 
nel poemetto Ero e Leandro , cercami la torre dove 
un giorno stette la sestia Ero, con in mano la 
fiaccola per rischiarare all'amato la via: e cer¬ 
cami pure il fiottoso stretto dell’antico Abido, il 
quale ancor piange, e piangerà sempre, l’amore e 
morte di Leandro, n 

E ad Ero favellante con Leandro mette in bocca 
queste parole: u Euur di Luto, la città, io me ne vi¬ 
vo, là dove sull’ondisona spiaggia un severo co¬ 
mando paterno mi dette, solo vicino e compagno, il 
mare. Mai non son meco liete coetanee, mai danze 
giovanili, mai giuochi: ma soltanto, di giorno, e di 
notte, mi arriva portato or dalle aure or da’ venti 
sonori, la voce infinita del mare, n (') 


1 La pietosa leggenda di tiro o Loandro, i cui dii pri¬ 
mitivi van perduti uei tempi dolio convivenze slavo - letto- 
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Nella poesia intitolata Visione, il Platen, sedendo 
in riva al mare, passa di sogno in sogno, e si ab¬ 
bandona lentamente, inconsciamente, alla malin¬ 
conia delle acque. L’ Alfieri, in riva al tosco fiume 
piega l’animo alla tristezza: 


E muggian l’ondo irato in suon feroce. 
Quell' orino lido o il gran fragor ni' empiva 
li cuor, cui damma inostinguibil cuoco , 
D’alta malinconia... 


germaniche e greco-italo-celtiche, par elio sia nata presso 
qualche gran (lume indiano. Prima dell’aureo poemetto 
di Museo grammatico accennano puro ad ossa Virgilio 
(imr;/. Ili, 258-268 , Ovidio( tlcroid. 17 o 181; Am. Il, 
Di, 81; Ars am. 11, 249; «6.588; TVuMII, 10,4l i; Strabokk’ 
XIII, 51; Stazio i Theb. VI, 542); Pomponio Mela , , De elio- 
roffr. I. li); II, 2i; Marziale < Bp. 250 e 181 e Antipatro di 
Macedonia noi suoi Epigrammi ; come, dopo, a non dir che 
de' principali, tratlaron più o men largamente lo stesso 
argomento gli epigrammatici Paolo Silknziario V v. 2:12) e 
Aoatiiias V. 20.) , il poeta greco Niceta Huueniano nel 
suo romanzo d'amore Dar fi ila e C aride VI, 109 - 490 lo 
spaglinolo Don Ihan de Hoscan t fibra », Burgos 1544 , i te¬ 
deschi Sciiili.uk, llcro and Leander, 1801 • e Grill!'arar* 
Ues Mecres und der Ltebe Wellen, 18.11 0 , con più libertà, 
lord Byron nulla Fidanzala di Abido, II, 1 . e nel canto: 

« Dopo eh’ io nuotai da Sesto ad Abido *(1810). Rifacimenti 
pupolnri della stessa leggenda sono il Nuotator perduto 
dol Knabkn Wunderhorn Die EdelMnigskinder , o I.iebA 
findet ihre Wege( nel Deutsches Hagenbuch di L. Beciistein) 
in Germania ; le ballato 1 Vitlie and Maid Margareth e The 
girl on thè shore in Inghilterra; e la Svedese di Talvj, 

I due figli di re. . . j 
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Il Leopardi rammenta che nel primo giovami tu¬ 
multo, di contenti, d’ angosce e di desìo 


Morto chiamò più volto, o lungamente 
Si sedette colà sulla fontana 
Ponsoso di cessar dentro quell’ acque 
La speme e il dolor suo. 


Tristezza di anima e tristezza di cose, onde 
pure M. J. Chénier canta elegiacamente la Senna, 
pj fa niélancolie errante ause bords des eatix ('). E 
quanto dice al pensatore l’aneddoto del fanciullo 
apparso a sant’ Agostino sul lido del mare, di cui 
voleva raccoglier tutta l’acqua in un guscio di 
noce ! 

u Un enfant, « narra il Michelet, uquej’ame- 
nais en presence de la mor, sentii son jeune cou- 
mge et s’indigna de ses dófls. Elio rcndait guerre 
pour guerre, lutto inógale, à faire sourire, entro le 
inaili delicate de la fragile créature, et l’epouvan- 
tablo force qui en tenait si peu de compte. Mais 
on ne riait pas longtemps lorsque venait la pensée 
du peu quo vivrait Tètre aimé, en presence de 
l’infatigablo cternité qui nous reprend. n 

Un canto lapponese, (Alla Renna), narra d’ un 


Elegie: « la promenado ». 
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marinaio al quale stringe il cuore dipartendosi dal 
suo caro lago di Kaiga. t\i 

Un epigramma funebre composto da Platone per 
antichi soldati greci, suona mestamento: u Avendo! 
altre volte navigato i il atti spumosi dell'Egeo, ora 
dormiamo in mezzo ai campi d’ Ecbatana. Addio, 
Atene vicina dell’Eubea ! Addio, mare che a- 
mainino ! » 

E un altro, in cui 6 tanto triste la serenità 
della rassegnazione: 

u Qui giaccio naufrago. Perchè impallidisci o 
navigante? Prosegui. Se io perii, quante altre navi 
non compirono il corso?» (* *i 

Nè meno tristo è la polifonia immensa del inare, ' ; 
— del molto risonante, come lo chiama Omero, poluM 
phloxbos — , che gli compartisco, a creder nostro, ; 
una sensibilità perpetuamente espressa co’ più varii 
suoni, e che faceva dire da Victor Hugo all’Oceano: ' 

Tu me moni ree tu ortica immense 
Melée k lon immense horreur. 

1 suoni naturali si cangiano al nostro orecchio in 
fantastici, acquistali vibrazioni profonde, inflessioni,* 
soavi. Sono melodie selvagge della Patagonia; dolete- 1 
siini tamil* australiani; nenie di naufraghi; latrati o 


(*) Scimmia, Lapponia , pag. 88'?; o Heudkk, Slimmen 
der Vtìlker in Liedern, da principio. 

(*) Antologia greca. III, 22. 
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I , le migliaia di cani del Kamsciatka che abbaiali di 
; tte come narrano i navigatori, su’ litorali deserti; 
ferole alate del golfo di Napoli: serenate unda-‘ 
, L- cantici ispirati, cupe maledizioni, monodie 
ni liigcvoli, sospiri. Del maro di Brettagna scrive 
! Jhurè- u Ce sont mille voix coufondues dans 


un munnure profond, uno polyphonie de rythmes 
t de inélodics dans uno symphonie grandmante. 

? . in er si déscsperante ih haut, rcdevient lei 1 en- 
rh interesso caressante, la grande cndormeuse do 
hi'sou (trance humaine. Car sa musique parie des 
,. h03es etornelles. Car rame, cn so recueillant an 
tolld d’elle .nènie, so dit qu’au milieu de ses nau- 
fi-tges et de ses abandons, il y a en elle aussi quolque 
chose qui ne mcurt point o qui la rélie à i Ltei- 
nité. Co licu abandonnó des liumains, ou la soli 
tu de de la terre so rcncontre avec la solitude de 
l'océan, est selon d’antiques lógendes, le rende/, 
vous des ftnies en poine. « Le peuple de ces cotes, 
u dit le poète Cluudien, * ontend Ics gemisseraents 
' des ombres volani avec un lóger bruii. « 

E nitro ve: a Selon la traditimi chrétienne cncor 
vivante dans le peuple, la baie des Trópassés est 
le rendez vous des ftmes des naufragós. Lo jour 
do Morta on Ics voit courir sur la lame comme uno 
éc.imo hlanchfttre et lugitive, et toute le baie se 
remplit de voix, d’appels, de chuchotements. Une 
touchanto imagination populaire fait se rencontrer 
lei ics ftnies de ceux qui se soli suicidés par amour 
et perdus dans la mori. LG flux les réumt, le re- 












fiux les séparé, et ila s’arrachent l'un à l’autro 
avec de longs gémissements. n 

È proprio il caso di rammentare il dantesco: 

Ohe sotto I’ ampia ha gonto olio sospira. 

I marinai delle coste di Tréguier affermano di 
sentir salire talvolta uno scampanio dal fondo del 
mare. Cosi Enoch Arden, nel poemetto di Alfredo 
Tennyson, sente, da su lo scoglio remoto, giunger 
lino a lui come uno scampanio lontanissimo: che 
sia forse la campana del suo villaggio? Nella bal¬ 
late svedese di Erik Geyer intitolata u L'ultimo 
guerriero », simile all’altra che accennai altrove 
del Vichingo , un guerriero crede di udir suoni di 
campana che salgono a ondato incerte e lievi dal 
mare, e, attratto lentamente dal sospiro notturno 
de’ flutti, s’abbandona infine ad essi. Un figlio di 
re, nel racconto Klokken di H. C. Andersen, ode 
anch’egli suoni di campana provenienti dal fondo 
di laghi fatati : e ognun sa che al principio del 
Guglielmo Teli di Schiller un ragazzo addormentato 
sul margine d’ un lago sogna di sentirsi da questo 
bisbigliare un canto paradisiale. 

Aitisi iles Arativa — Quand sonile le cor . 1 

Un chant sur lu t/rùve — Par instarli se lève, 

Et l ’enfant qui ré ve — Fitti des réves d' or, 

canta similmente il poeta delle Orientali. 

Nelle tranquille notti d’estate i marinai sentono 
salire dal mar d'Irlanda, sulle coste di Kcrry, un 
suono di musiche indistinte. Poeta divino e divino 






cantore, il mare ama pur esso le poesie e i canti 
umani; salvò per questo Arione: per questo, a sen^o 
di Callimaco, ('i fa silenzio quando si levali gl’inni 
nsli dèi; per questo le druidesse celtiche e le vale 
scandinave abbonacciavano il mar fremente con 
le loro melodiose canzoni, c ’1 Wipunen finlandese 
lo incantava co’ suoi arpeggi, u Les Flamands, » 
nota il Noci u attiraient l’aiose par un bruit de 
clochettcs. Quand on faisait de la musique sur Ics 
barques, on ne manquait pas de voir venir la ba¬ 
ieine; la joubarte specialement se plaisait, avec 
les hommes.« 

Similmente un canto marinaresco spagnolo, tra¬ 
dotto dal Berchet, parla d’una nave magica e dei 
canti meravigliosi che se n’ effondono : 

B di seta il sartiame, 

Di zendado é I’ artimone, 

Il maria che la governa 
Vien cantando una canzone: 

È un cantar che acqueta il mare, 

Che fa i venti illanguidir, 

Che ogni pesco che sta in fondo 
Su a lior d’ acqua fa venir. 

Onde 1’ oceano, questa potenza enorme nascon¬ 
dente, come canta il Graf, ututta un’infinità di cose 
morte n, oft’re insieme con i suoi spettacoli colossali 
anche immagini soavi, oggetto di tenero entusiasmo 


(«) Inno VI. 
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perfino ai più freddi scrittori talmente che ^Intii J 
e il Montaigne, parlando degli alcioni, so n e Co 3 
piaccion tanto da innalzare la loro dimessa prosa fini 
quasi a poesia; e i delfini e i militili e i cigni innamjj 
iati dello onde '*) fan le spese di molto care finzioni 
poetiche. Alle balene cosi, alle pistrici favolose 
ai capidogli, a’ pescecani, a’ vitelli marini, a’ tonni’ 
e agli altri colossi acquatici fanno gentil eontra’ 
sto granchiolini bronzati, stelline scintillanti , me¬ 
duse cristalline, niveo porcellane, aurei cislostomil 
volute ondulanti, e quo’ microscopici zoofiti che fal> 
bricano i continenti. «Quelques erustacés,» scrive il 
«Michelet» decouragésdes mouvements et dos coni- 
bats de la mcr, se laissent gagner la terre, molti* 
guci rière et moins agitée. L'hivcr, et presque toujo- 
urs, ils 1 habitent, y font des terriers. Peut ótre ila 
changoraient tonta fai t, et se consti tueraient inserte* i 
si la rner ne leni' restait chère, cornine leur patrie 
d’amour. Do méme qu’ une ibis par an loS douze j 
tnbus d Iarat‘1 s’ en allaient à Jórusaloin poitr la 
fete des labernacles, on voit sur ccrtaines plng*B 
ces fidòles enfants de la mer qui s’en vont, en ? 
corps de peuple, lui présenter leurs hommages, lui 
con fior leurs tendres (Bufs, ù cette grande et bornie 
nourrice, et recoinmander leurs petits fi celle qui 
berca leurs aleux. » 

E 0ffni > °"»i mare ha la sua storia di dolori: j 


( 8| Mctain. II. 
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l’Ellesponto piange Elle, il leucadico Saffo, 1 Egeo 
Ina. l’Ionio Terenzio e Aristotele, il Tirreno Shel¬ 
ley o Ippolito Nievo, l’Atlantico William-'Falco¬ 
no-. il capo Matapan suona d’infiniti lamenti, e 
il canal di Messina piange ancora trentacinque 
sU oi naufraghi gentili. La storia 'di questi ultimi 
è raffigurata in un singoiar gruppo marmoreo rin¬ 
venutosi ultimamente a Olimpia. Trentacinque fan- 
ciulli sono radunati attorno a un pedagogo e a un 
sonator di Hauto: e un’antica iscrizione racconta 
,1 pietoso caso di quelli. Andavano alle sacre 
feste di Reggio, sur una trireme fiorita; c an- 
negaron nello stretto di Messimi. I pesci li divora¬ 
rono: ma i loro parenti addolorati vollero che il fa¬ 
moso Callon d’Elide eternasse nel marmo hi loro 
forma terrestre. Ora molte perle giaceranno di certo 
in quel fondo di maro, se vera è hi credenza popolare 
che le porle siali le lacrime dei fanciulli annegati. 

E tutto, tutto il mare piange i suoi morti. Ad 
Elscnore il suo gemito presagisce la line di qual¬ 
cuno. 11 romei- della Nasjonir (onda della morte), 
in Irlanda, somiglia un rantolo di agonizzanti. Al- 
l’isole di Ilawai lo onde risuonano di lamenti at¬ 
torno allo scoglio di Havero-IIea, e vi vagola il 
fantasma d’ una donna di tal nome, forse l’ignota 
Saffo dell’ Australia, sospettata d’infedeltà e disa¬ 
mata perciò dal marito, per provare al quale la sua 
innocenza ella si gettò in mare. L’isola di Sado, nel 
Giappone, alberga una legione di lamentosi fan¬ 
tasmi detti Uniti: e Virola de’ morti, presso il banco 
di Terra Nuova, è il rifugio, e il luogo di periodici 






convegni, delle anime di tutti gli annegati del mon¬ 
do. Nel fondo del mare, scrive la Savi Lopez, 
u trovatisi le tristi dimore de’ naufraghi, le regioni 
dove soffrono i dannati, o godono fra la pace gli 
spiriti benedetti. Esso è pure il cimitero de’ poveri 
marinai, il mondo inferiore dove scendono le anime 
dogli eroi morti nelle burrasche o ne’ combatti¬ 
menti navali, n — In alcuni paesi credesi che sin 
permesso ni naufraghi tornar sotto forma di uccelli 
acquatici sulle navi dove sono stati a lungo, o un 
mestissimo canto siciliano, che udii una volta sulla 
riviera del Faro, parla d’ un naufrago che torna, 
in sogno, a rimproverare la sposa infedele; e co¬ 
mincia : 

Tu li crklivi chi nlo funnu o mari 

Lu marinarli non l'amassi chiùit 

Anche i fiumi lamentano le loro vittime: l’antico 
Rombo piange la morte di Ebro, l’Arturo quella di 
Fasi, il Crisorroe quella di Pattolo, il Maratona 
quella d’Inero. Vi è cosi nelle acque, o ridano splen¬ 
dide o fremati tempestose, un fascino strano che 
attira i pensieri c i desideri non che gli sguardi ; 
per cui Cleombroto ambraciota, stanco della vita, 
si gettò nel maro ch’ci credeva la porta del gran¬ 
de ignoto; per cui lo stesso fece Aristotele, come 
narra la tradizione e riferisce anche Galileo, là dove 
dice, nel quarto de’ Massimi Sistemi: u per la qual 
varietà e sue cagioni, (de’ (lussi marini ), incora- 
prensibili ad Aristotele, dicono alcuni che, dopo di 
averla egli lungamente osservata sopra alcuni sco- 
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„li (li Negroponte, trntto dalla disperazione si pre¬ 
cipitasse in mare, e spontaneamente si annegasse»; 
per cui la fanciulla cieca di Fourlain sogna, ."per in¬ 
tuito, 1 ’ocean’s foam; e la gitana d’una romanza 
popolare spagnola canta: — Irme quero o madre — 
I biella galera — Con el marinerò — A ter mari-nera; 
e la fanciulla del canto popolare siciliano sospira : 


Io mi nni vaiu e mi noi rogghin iri, 
Xtra na varcuzta pentirò lu mari; 


e Adelina della leggenda svedese si abbandona per 
amore al mare di Aland; e i tre indiani della bal¬ 
lata di Lenau si precipitali cantando nel Niagara : 
e Gilliat, ne’ iMVoratori del mare , si lascia, immobile, 
assorbire dall’oceano; e un poeta infelice del Ce¬ 
leste Impero, Kin-Iouen, dopo avere sfogato il suo 
dolore mondiale nel poema Li-tao, cercò la morte nel 
fiume Nilo, e ancor oggi, dopo venti secoli, i pesca¬ 
tori cinesi cantali mesti canti su quel funesto luo¬ 
go, nel quinto giorno della quinta luna, e hanno i 
battelli pavesati a nero. E dovrò qui rammentare, 
in (ine, la recente morte, cosi tragica e pietosa, di 
un re poeta, clic tormentato dalla nostalgia dell i- 
deale si gettò, alla ricerca o per disperanza di 
esso, nelle fredde acque d’ un lago? 


XXV. 


E il fascino delle acque su’ poeti, da Valmiei a 
Vittor Hugo! 

Scrive l’Ampère La poesia greca in Grecia, $ 1. 
u Per tutto ci si presenta il mare nelle opere 


s 
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U do' poeti greci, i quali con particolar compia. 
iì cenzft e con vezzi Inesauribili hanno trattato 
U quella che dir potrebhesi poesia del mare. Quasi 
u tutte sulle onde sono le avventure dell’ OcU$$ea 
u ed è costantemente sul lido hi scena dell ’ Ilìade 
u E il mare porge ai poeti greci materia di fVo- 
u queliti comparazioni; e leggendo gli autori conio 
u ancora percorrendo il paese o hi sua storia, sen¬ 
ti tesi da per tutto esser hi Grecia essenzialmente 
u navigatrice, e grandi destini marittimi riserbarsi 
«a questo popolo cui Temistocle rivelò il suo ge¬ 
li ilio, la sua patria, il suo regno vero, consigliali- 
u dolo a chiudersi in mura di legno; popolo che ai 
u giorni nostri ha trionfato dei Turchi coi vaulh 
u d’ Idra e Psara, come sconfisse in altri tempi i 
« Persiani colla fiotta di Salamòia. Navigando sul 
u mar greco, ogni colpo di remo fa zampillare ) 
u dalla memoria un verso improntato dalla leggia-1 
u dria infinita di quelle acque; e vedendole bian- ' 
u cheggianti, rammentasi il grazioso modo d’Ale- I 
u inano che dice fior delle onde, la spuma al le- 1 
« varsi del vento, vien fatto di susurrare col coro ' 
u delle troiane prigioniere : u 0 brezze mitrine ove 
u mi portate voi? n Se il vento cade, esclamasi con 
u Agamennone: u Tacciono gli uccelletti ed il mare, . 
u e il silenzio dei venti appiana le onde. » 

u Quante mai volte ho ripetuto questi versi di. , 
« Euripide ! 

u Nulla io trovavo di tanto incantevole, quanto 3 
u l’essere sorpreso da una calma nel mar di Co- 1 
u rinto o su quel degli alcioni, si dolce ai marinai! I 
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u Tu quella calma delle onde io trovava la se- 
u poliitA che domina 1’ arte e la poesia greca, clic 
u non era già bonaccia pienissima. Il mar greco 
u non 6 mai del tutto spianato come un’acqua 
u morta ; ma sempre vi palpita una qualphe vita 
a un po’ contenuta come appunto- la vita che ani- 
u ina le opere dell' arte ellenica, sicché alla leg- 
u giera ondulazione de' flutti, ch’è quasi insensibile, 
u darebbesi volentieri il nome di palpito d’un cuor 
u giovanile. L’alito soave che accarezza questa 
u Tetide addormentata è il respiro della Musa greca, 
u è il lieve soffio che appena basta a dar fiato alla 
u zampogna di Teocrito, e che sentesi serpeggiare 
u per tutte le belle opere dell’ antichità. * 

Il mare ispirava Omero (‘). 

L’artistica evidenza o grandiosità con cui questo 
poeta descrive il mare fu fatta rilevare dal War- 
sberg e dal GOthe, il quale scrive: Par di vedere, 
leggendo l 'Odissea, la profondità del mare attra¬ 
verso l’acqua limpida e tranquilla, i movimenti 
dei pesci, la vita de’ coralli rossi e bianchi, e la 
ondulazion leggiera dello alghe e delle spugne. In 
alcuni luoghi ancora si sente quasi un soffio dell’a¬ 
ria marina, e dappertutto l’eterna poesia del mare.» 


1 Cauta lo Stolborg di Omero: 

Es ham su ihm auf Schwanenschwung 
Me lodiseli die Begeisterung, 

Und Hias, un Odgsee, 

Entsliegen mit Gesang der See. 
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Il lume dettava a Ovidio le più sentite jy - 
xtezzeC', e rinfiammava Caraoes (il più gran pitto** 
del mare, come lo chiamò l’Humboldt), nella 
grotta sul mar cinese d’onde parafrasò il canto su. 
blime del salmista ebreo Aalnaharoth Babà. 11 cantò 
del maro è a volta immenso e fremente conio nel 
Jìollon e nel IV cauto del C/ii/d Earold di Byron, * *, a 
volta mesto e fluttuante come nella Nordtsee di Heine 
La sua nota s insinua lenta e profonda nelle sinfonie 
battagliere di Ossian, o che il signor d’Erina guardi 
1 oceano distante, o clic Fingai pianga nella notte 
la morte di Ryno, il pallido garzone del fiume Lota 
u 0 acquo sublimi n esclama un inno accudivo ri¬ 
portato dal De Gubernatis, «acque dell'Eufrate 
acque che si raccolgono nell’oceano, sette figliò 
dell oceano, acque sublimi, acque feconde, acque 


I, 2: Quocuinque aspicio nihil est nifi potu tili ■ sl- 
Aen IH : Coelum ™dique el undique ponlutn 

(*) Magnificamenta imitato dal Chonodollé in quelPinnì 
A la tner, che Unisco : 

Nourris ma poèlique ivresse, 

Ocèan que fai tant aimé! 

Toi, que eh dr issali ma jeunesse 
Riatti ora gettai ou calme.' 

Puisse la magique ètendue 
Ajamais fi.ver som ma vue 
Tes tableaux ou fiere ou touchanls; 

El que ta sauvage harmonie 
Inspiro longtemps moti genie 
hi preside à mes derniers chanls. 
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splendide, acque brillanti, nel cospetto di vostro 
padre Ea, nel cospetto di vostra madre, la sposa 
del gran pesce (la Terra) sia sublime, fruttifichi, 

splenda .... n 

Ecco il sentimento delle acque innalzato all’en¬ 
tusiasmo : ecco perciò ZarathustrA che adora esal¬ 
tandosi le acque, della buona creazione ('): ecco 
S. Francesco d’ Assisi che canta nel Cantico delle 
Creature : u Laudato siate voi, o Signore, per vo¬ 
stra sorella l’acqua che ò utilissima, umile, preziosa 
e casta ! » ecco Arrigo Ileiuo che esclama, nel sa¬ 
luto mattutino della Nordsee: Salve, o mare eterno ! 
odo nei tuoi fremiti la parola della dolce patria 
mia elio mi conforta; vedo, nella danza giuliva dei 
tuoi flutti, errare i sogni della mia giovinezza ! » 
ecco il Lamartine che canta : 

. Peni - étre 

Que r Ocèan, frappant sa rive èpouvantée 
Aree ses {loia brillanti mule une dine irritée. 


Il cantore eterno do’ Finn!, cosi, toglie dal 
mare l’istrumento che avrà magici suoni; e si di¬ 
rebbe, scrive la Savi Lopez, che vogliano i poeti 
filini significare che l’armoniosa voce, la potenza 
del mare si unirono alla voce del loro poeta im¬ 
mortale per formare un complesso divino. 


(') Avesta, Vendidad c. XIX. 
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XXVI. 

Diversamente i ruscelli, i fonti, i laghi. 

Dna mestizia lenta ò sparsa nella scena pj^ 
vaga dell’ Urtasi di Calidasa, dove re Puruvaras 
errando nei boschi in cerca di UrvasI, canta i ci¬ 
gni — ondine salienti per tacituni Gangee al sacro 
lago di Manasa, mentre le rose acquatili e i ne¬ 
lumbi odorano al chiaror della luna, e la valitene- 
ria spirale ondula a sommo delle acque in mille 
intrecci, e le libellule mezze aria e mezzo rugiada 
alian su’ fiori del loto e sulle ninfee. (') 

Gli anacoreti indiani, i venerandi risei dotti 
ne’ \ oda e ne’ Vedanta, i sacri penitenti che at- 
terrivan con la loro santità gli stessi dei, vivevano 
tutti ne’ romitaggi bagnati da’ fiumi o dai laghi, 
presso qualche thìrta, o fontana sacra. 

I fiumi di Babilonia suscitano al gran lirico 
ebreo uno dei più sublimi lamenti sgorgati- dal 
petto umano. 

Divinamente sereno è. il canto di Alcmano alle 
fanciulle bagnantisi nelle acque dell’ Kurota. 

Presso la sorgente di un fiumicello, nell’ombre 
consacrate al misterioso Acheloo, Platone filoso-- 
feggia più dolcemente. (* *) 


t, 1 Sulla flora dalle acque v. l’esagerata descrizione di 
Plinio, llist. Nal. L. XIII, c. 25. 

(*) Fedro V. 
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Più dolcemente canta Orazio Stratus ad aquae 
lene caput sacrae. (') 

Plinio il giovane non scrive mai più .poetica¬ 
mente di quando descrive il lago Vadimone (*); il 
più vago idillio d’ Ausonio è il decimo, nel quale 
canta la Mosella, o lo stesso autore ha parole di 
vivo entusiasmo per una fonte delfa sua Burdi- 
g a la '). Cosi pure è poeticissimo quando canta del¬ 
l’oblioso Lete. ( 4 ) 

La soavissima canzono u Donne che avete intel¬ 
letto d’amore « fu pensata da Dante mentre egli 
passeggiava lungo l’Arno. E a questo proposito os¬ 
serva il Tommaseo nel suo Discoreo premesso alla 
Divina Commedia (L'amore di Dante): 

u Non so se quel verso, caduto nella mente a 
lui passeggiante lungo le acque d’ un chiaro ru¬ 
scello, a voi parrà più dolce. E veramente non è 
forse cosa tra le più amabili, che più soave parli 
all’anima e più soave la ispiri d’una pura acqua 
corrente. Quell’umore che fugge, immagine lieta 
insieme o malinconica degli umani piaceri; quella 
vita diffusa in ogni minuta stilla raffigura la vita 
d’ un’ anima che in sè non ristagna , ma corre al 
bene come per dolce gaudio; quell’abbondanza mo¬ 
desta pare gradito alimento ai pensieri dell’ uomo 


(*) Od. L. I, 1. 

, - L. Vili, Lettera 20. 

1 1 Orda uobil tu ni urbiuni, 14. 
i * 1 ) Motam. L. XI, in lino. 
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sì come a’ fiori del campo, pare che rinfreschi èo 
me l’erbe del margine, l’immaginazione appassita- 
(jnel placido mormorio par che accompagni ed wl 
viti 1 armoniosa parola ; e quello specchio fedele 
delle bellezze del cielo o della terra par che dM 
sponga il poeta a farsi specchio esso stesso di 
quante bellezze intorno diffondono la terra e 
cielo, rt 

Quanto poi fosse profondo il sentimento delle 
acque in Dante lo dicono — bastano a dirlo — i po. 
chi versi che vi accennano qua e là nel poema 
ilici avigliosi per intensità di osservazione, per ag¬ 
giustatezza d’immagini, per armonia imitativa o, 
meglio, per armonia interiore, lo dice quella ìui- 
ìacolosa fine del XXVI dell’ Inferno in cui, tra 
uno spumeggiare e Motteggiar di acque in tempe¬ 
sta, è sintetizzata mezza 1’ (Jdìsscn , 

Il Petrarca: 

Nella dolce ombra, al suon deir acquo, scrive 
Pensier legggiadri ed alti (*) 

Diali Giacomo Rousseau, volendo pensare, si ada¬ 
gia lunghe ore sul margine d’un fiume. Thompson 
si assopiva al lulling murmur de’ rivi lambenti la 
Volley of indolence. 

Ne poeti inglesi son celebri i laghisti. (*) John 


(*) Son. XCVHI. 

ihe lake-school of poelry composta di NVohdsw- 
outh, Coleuidok, Southey o de Quincey , che dimoravano 
presso i laghi del Westmoreland o del Cumborland. 
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Tiivloi’ fu chiamato tlie water poet. Il miglior poe- 
,licito di Wordsworth è stimato La fontana: il più 
ispirato di Walter Scott Im vergine del togli, inno 
continuo alle acque della Caledonia; il più hello 
di Coleridge II canto del vecchio marinaio; uno dei 
più mosti di lord Byron quello al-Po, (River. that 
rollisi by thè ancient usatisi; di quel lord Óyron, anima 
oceanica, che amò d’amore immenso le acque im- 
nicnse, (And I bave loved thee, Oceani < c immaginò 
il più hello idillio marino nell’amore di don Inali 
c di Ilaydée sulla riva deserta, in faccia al mar 
sonante onde sorge, cantato da milioni d’onde, un 
epitalamio infinito, pien di dolcezza e di forza. Lon- 
gfeliow cantò, come i cigni dell’ Eurota , 1’ ultimo 
cauto a un fiume, al Mad River, che scendendo 
po’ monti Bianchi 

... heard thè distaili ocean cali 
Implorili!/ and entrealing : 

Denham, contemplando il Tamigi, lo paragona 
alla vita mortale corrente incontro all’ Eternità : 

Hastinr/ to pay his tribuie lo te sea 
Like mortai life to mect eterniti/. 


Magnifico è il tratto della Queen Mab (Canto IV) 
dove Shelley descrive dall’ alto il mare tranquillo; 
quello Shelley che amò tanto largamente, tauto im¬ 
mensamente il mare, da cercarvi la morte con a- 
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spi fi gioia, si che a dritto un poeta nostro, il IHqm 
radi, canta: 

.a quando il vanto 

Sospirami |e suo fraganzo amaro 

lo sento, Shelley, il tuo gran coro, io sento 

L anima tua nell'anima dol maro; 

quello Shelley del quale osserva il Teine : u II Se 
trouvait uiieux... au bord de la raer. Il n’ y a point 
de joie plus triomphante que celle de la raer lors- 
que ses Hots fourraillent et frissonnent à perte de 
vue sous la prodigue splendeur du Ciel. À C et 
aspect le emur remoute iuvolontairement vers les 
sentinients do l’antique legende, et le poeto aper- 
qoit dans la Horaison incpuisable des eaux l’Amo 
pacitìque de la grande mòre par qui tout vegètc 
et se soutient. Shelley passait la plus grande par- 
tie de sa vie en plein air, surtout en bateau, d’a- 
bord sur la Tamise, puis sur le lac de Genève, 
puis sur 1’ Arno et dans les mera d’Italie, n 1 
■lules laniu scriveva le sue pagine più calde 
vicino al mare, berce pur su grande mix plaintive ; 
Richepin ha toccato il sublimo con la sua Mer; 
Lamennais scrive di se stesso: u V dme du jeune 
homme ondoyait et flottaii au bruii du sillage; e Mi¬ 
chelet, il grande entusiasta e panegirista del mare: 

/ océan respire cornine moi. li concorde à inon moti- 
vement intérieur; e Heine (che può passare anche 
tra i Francesi », che pregava gli amici di gettarlo 
in mare quando oi morrebbe, diceva nella .Vor- 
derney: u Io amo il mare come l’anima mia. Spesso 
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anzi mi sembra che il mare non sia altro elio l’a¬ 
nima mia stessa. » 

E avvien sempre che dove un poeta è insufflato 
dalla poesia del mare, la sua lira renda vibrazioni 
più soavi e più forti. 

Le meliche più dolci del re - poeta svedese Carlo 
XIV sono quelle dirette al fiume Tyrian, vago di 
ondine. Un altro re di Svezia poeta e marinaio, 
il vivente Oscar II, ha scritto i suoi più bei versi 
per il Baltico, nella poesia Oste.rsjon. Le Atlantica sono 
fra le poesie più vaglie di Lenau; V Oceania il 
poema veramente ispirato di Jens Bnggesen ; gli 
addii al mare di Pushkin , ne’quali egli cantò la 
morte di Byron e lo paragonò a quello elemento 
libero, immenso, profondo e mobile, sono forse il 
più bel canto del poeta russo; an line Quelle i versi 
più sentiti di Ilòlty ; das Lied coni Hache, fiottar 
melodioso di strofe, i più soavi di Herder; deside¬ 
rio del mare, i più passionati di Winter; al lago di 
Zurigo gli esametri più euritmicamente organati 
del Klopstock; 1’ Areion il capolavoro del povero 
Burghardt; Gottes Grosse in dea Meeren l’inno più 
grandioso di (}. A. Schlegel; Ich mochte geni mieli 
frei hai valimi la canzone in rima più bella del Pia¬ 
teli, dov’ egli anela di fuggir per sempre su fiumi 
e laghi solitari ; al mare 6 la poesia giovenile del 
Freiligrath più vibrata; e d’ogni poeta, insomma, 
(che non avessi a moltiplicar gli esempi allo infi¬ 
nito' riescono bellissimi i canti ispirati dalle acque, 
dalle quali par che traggano immediatamente la 
forza o la dolcezza. Eppur che sono questi canti 
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letterari a confronto delle innumerevoli cantilen ' 
popolari marine? Una frazione infinitesima, e non 
certo la più bella; come, rispetto alle tradizióni «i a 
mer,n nota il Sébillot, u est un monde, et au point 
de vue des legendes et des eroyanc.es, c’ est verita- 
blement un monde nouveau dont maintenant encore 
des coins restent à découvrir. n 

XXVII. 

Spesso, in un lavoro poetico, la sola menzione 
di mari o di laghi tranquilli desta un sentimento gra¬ 
dito, come appunto nell’ordine fisico il fenomeno 
africano del Sera!) allieta, in fondo al Sahara, le ca¬ 
rovane con miraggi vasti d’acque brillanti. 

Un esempio è nell’ <kltHxca , (*) poema, dice Ilei- 
ne, dove risuona il mare, al punto in cui si narra 
di Imitalo che vecchio e sitibondo nell’Ado sporge 
invano le braccia verso i ruscelletti puri che gli 
luccicano innanzi. Nel salmo XLIII mirabile ai 
tresl 1 effetto suscitato dal confronto del cervo ago- 3 
gitante i rivi con l’anima del poeta che anela a Dio- 

e in Dante l’orror delle bolge par mitigarsi al mor¬ 
morio do’ 


... ruscelletti che da’ verdi colli 
Di Casentin discendila giuso in Arno; 








coinè anche dal Purgatorio il pensiero va luminoso 
incontro al 

... tremolar della marina. 

Fra il marame di sonetti erotico- papaverici del 
Hoscan è, come il Ponto per i diecimila c 1’ Adda 
per Renzo, V incontro d’un amico e d’ un salvatore 
l'accenno (imitato per altro dalla canzone XIV del 
Petrarca , a quella tiara ftienile del mezzogiorno lon¬ 
tano a cui vola il desiderio del soncttiere. 

Similmente la vista c il melodiar delle acque 
serenano l’animo turbato. Pimi frenò i lamenti al 
cospetto del mare. (') 1 sacerdoti d’Esculkpio man¬ 
davano gli ambiziosi sul monte Ossa per sublimar 
lo spirito e bandire ogni passione al fremito del gor¬ 
goglioso Penco. 

u Acque», inneggia il Rig Veda (•), « voi che 
siete rallegranti, fortificateci... Di quell’ umore vo¬ 
stro assai propizio fateci partecipare qui, benevole 
a noi come madri. O acque, fateci potenti. Propizie 
a noi, per darci assistenza, le acque luminose siano, 
e perchè le beviamo versino a noi felicitò. Signore 
delle forze, dominatrici di tutte le creature, le ac¬ 
que io richiedo di rimedio. Nelle acque a me Soma 


1 Seneca, Troas, atto IV, coro: 

... Tenuti querelas 
Pt/rrhe mare cum riderei. 

1 X, 9; traci. De Gubernatis. 
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disso contenersi tutto lo medicine od il fuoco largo 
di ogni beneficio. Acque, riempitovi di virtù medi 
cimili, proteggete il corpo mio, affinchè per lunghi 
tempo ancora io veda il sole. <) acque, portate viari 
tutto il male eh’6 in me, cosi quello ch’io stesso 
feci come quello che imprecai, s Grandi purole.1 
Scriveva il Bonfadio a un amico: 

“ Q‘» e l che non poteste voi fece in un subito lo 
aspetto di questo lago, che in quella prima vista 
un profondo e largo respirare che mi s’apri dal 
core mi parve che mi portasse via un gran monte 
di umori che fino allora m’avea tenuto oppresso. » 
Parimenti, nel 1760, il Metastasio scriveva a 1 
Saverio Mattei : u Voi in avete fatto riandare il 
tempo felice, che fra la puerizia e l'adolescenza ho 
nella Magna Creda non meno utilmente che lieta¬ 
mente passato. Ilo abitata di bel nuovo la came¬ 
retta dove il prossimo fioito marino lusingò per 
molti mesi soavemente i mici sonni; ho scorso in 
barca con la fantasia le spiagge vicine alla Scalea; 
mi son tornati in mente i nomi e gli aspetti di Ci¬ 
tello, di Belvedere, del Cetraro e di Paola.... « 

E il lago di Garda rinfresca il cuore a Volfgango 
Olitile, come egli narra nel suo Viaggio italiano Let¬ 
tera 15). 

U Quand on se rapproche de la mer — scrive 
M. me di Stadi — les mots s'adoucissent ; le elimat 
y est plus temprò; pouf-ótre aussi que le speda¬ 
rle Inibitimi de rette image de l’infini porte h la 
réverie, et donne à la prononciation plus de mol- 
lesse et d’indolence. « 
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Fielding chiamò il mare « il grande amico de¬ 
gl’ infelici. « (*) 

Nel poema u FrUhjofsaagav d’Isaia Teguér vi è 
mi punto in cui Frithjoff*), inginocchiato nel cimitero, 
piange il padre. Egli s’ accora in tanta solitudine 
funerea, quando ecco sente un fiottar remoto di 
marine che lo calma. 

In Zola, Elena, disperata sulla tomba della fi¬ 
glia, si acqueta mirando la Senna che scorre lon¬ 
tanamente. (*) 

Paolo d’ Aspromonte, il iettatore di Gauthier, fi¬ 
nisce i suoi dolori cedendo al tragico invito del 
mare : « La gran voce del mare risonava sem¬ 
pre più distinta: le onde sollevate da un vento 
tempestoso, si rompevano sulla riva con immensi 
singhiozzi, espressione di sconosciuti dolori, c gon¬ 
fiavano, sotto le pieghe di schiuma , i loro petti 
disperati: milioni di lagrime amare piovevano sugli 
scogli e gli alcioni inquieti urlavano con gridi la¬ 
mentevoli. n 

In Shakspeare, Timone il misantropo, che odia 
tutti e tutto, ama soltanto il mare: in un luogo egli 


(' Tom fones, P. II. 

- Frithjofssaga, canto alt. 

Ulte pane d'amour, cnp. alt. Lo Zola, quando parla 
.lolla Senna, divien fantasioso e poetico: essa è per lui 
« une ridere virante, qui vieni de loin, de Ut-bus, du ré ve; 
Tóme qui remplit toute la scène. » Curèe, c. Ili . 













dice di voler giacere dove il mare batta ogni giorno 
sulla sua fossa: 

lÀe where thè tight fonin of te sen may beai 
My grave - stane ilnily. 

Cosi pure lo Shelley, là dove dice: 
and (l) tirar thè sra 

Breathe o’ er my dying brani its tasi monatony ■' 

E in Dickens trovi un fanciullo malato e pre¬ 
coce elio, morendo fra le braccia della sorella, 
sente commosso la canzone lontana delle onde mor¬ 
moranti che lo cullò bambino. E, in Chateaubriand 
l’infelice Eudoro parla così: 

“ Cornine Ulysse regrettant soli Ithaque, 011 
corame Ics Troyennes exilées mix champs de la 
Sicile, je regardais la vaste étendue des flots. et 
je pleurais. Né mi pied du niont Taygète, ''me 
disais-je, le triste murmurc de la mer est le 
premier son qui ait frappò mon oreille cn venant 
à la vie. A combien de rivagcs n’ai-je pas vii 
depuis se briser les mémes flots que je contemplo 
ici ? Qui m’efìt dit, il y a quelques années, que 
j’entendrais gérair sur le còtes d’Italie, sur les 
grèves des Bataves, des Bretons, des Qaulois, ces 
vagues que je voyais so dérouler sur les beaux 
sables de la Messénie?» 

E non è una canzone piana e melodiosa come 
il mormorio de’ruscelli la descrizione d’un ruscello 
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c hc Shakespeare pone in bocca a Julia ne’ Two 
geritemeli of Verona? 

The eurrent that voith penile murmur glides 
Thou knowst, being stopp'd impatiently dotti rape, 
lini, when hi e faii course is noi hindered. 

Ite moke* sweet music wilh thè enamelled stones ; 
divino a penile kiss to every sedge 
Ite overtakelh in his pilgrimage , 

And so by many vo indino rocks he strays 
Wilh. willing sporte to thè toiUl ocean. 

Then lei me go and hinder noi my course: 

/' Il He us patieni as a penile stream 

And make a paslime of eac.h weary stop 

Tilt thè last slep bave brouglil me lo my love. 

Da questa quasi affettività c sensibilità umana 
delle acque, da questo lor fascino e potere miste¬ 
rioso, hanno in parte origine i sortilegi e gli scon¬ 
giuri che si riferiscono a esse. L’idroraanzia era 
citatissima in antico: vi subentrò, specialmente 
in Lapponia e su’ litorali mediterranei, una specie 
di stregoneria del mare onde i settentrionali usa¬ 
vano le cosiddette Brandungsrunen e i popoli latini 
han serbato memoria di un pater noster verde e 
d* un malefizio marittimo per mezzo del nodo di 
Salomone. (') Il paternostro di San Giuliano, a se- 


1 Un lungo scongiuro de’ marinai siciliani per tagliar 
le trombe marino può leggersi nella Mèlusine [ Tomo II, 

p. 256.) 


9 
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conda che sia recitato facilmente o con difficolti ' 
informa i marinai siciliani che si trovano a la tt r( ’ 
uhi dello stato delle loro famiglie, o queste delT 
stato di quelli; e gli abitanti di Finisterre indo° 
villano il futuro dai movimenti delle onde. 


XXVIII. 

' Anche noi avremmo bisogno, a questo punto di 
far qualche sacrifizio idromantico, e di portare qù a |. 
che offerta alle acque, per placarle d’aver tanto 
inutilmente chiacchierato di esse, d aver commesso 
tanto a cuor leggiero fragilem truci.... pelago ruteni. ' 
Ma che tributi, che donar! appendere, come Ora- 
zio, marino duo i I Goti offrivano alle acque lava¬ 
cri di sangue: noi non potremmo che offrirne di 
inchiostro. E allora, tanto vai tirare innanzi come 
abbia in fatto finora, rimettendoci alla indulgenza 
del mare.) 

Ma dopo che la memoria ne ha percorso fan¬ 
tasticamente il passato, l’immaginazione libera il 
volo per il suo futuro. Il ricordo diventa speranza, 
e la voce poderosa del mare canta l’inno della 
civiltà suprema. L’idromanzia è, da questo lato, 
la meno falsa e la più alta delle divinazioni. Ora- 
zio ebbe torto a chiamar l’Oceano una barriera 
divina. Esso è piuttosto una via regia, un ponte im- 
mensurato in larghezza e lunghezza; per cui pon- 
(°s greco è affine al sanscrito pantham e al latino 
pons. 
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Il mare unisce i popoli come divide i conti¬ 
nenti. Lo grandi correnti marine formano le diver¬ 
se parti d’una rete unica, lo vene di un sistema 
unico di circolazione, u L’ acqua, dico il Bottiger, 

( [)(,.* Mittelmeer , Leipzig 1859), non ò soltanto 
l’elemento vivificatore nella Natura', essa è anche 
' il vero motore della storia universale, » Non è 
soltanto nella zoologia e nel dominio della vita 
vegetale, ma anche nella storia degli animali e 
dei popoli che l’acqua ci apparisce come il prin¬ 
cipio che fa evolver la civiltà dei paesi bagnati 
dai grandi fiumi verso il littorale dei mediterranei, 

I e, da li, verso 1’ universalizzazione per mezzo de¬ 
gli oceani. E in ordine di tempo, infatti, le civiltà 
si dividono in fluviali, mediterranee e oceaniche: 
oceanica 6 la presente, u Ainsi pour citer l’exera- 
ple capitai,» scrive il Mentchikoflf nella sua ge¬ 
niale opera Le» fleuves hutoriques , u 1’ Océan , qui 
rapproche maintenant toutes les nations et qui Ics 
(alt une par le commerce et les idées, fut jadis le 
domaine de la Terreur, le chaos d’où s’élevaient 
les esprits méchants; cinq siècles ne se sont pas 
encore óeoulés depuis que 1’ on donnait au redou- 
table Atlantique le noni de « mer des Ténèbres. » 
C’ est ainsi que 1’ oisillon, penchó au bord de son 
nid, s’ effraye devant l’immensità de cotte atmo- 
splière qui porte 1’ aile de l’oiseau déjà fait. » 
Epperó il Foscolo, mente poetica non meno elio 
pensatrice, aveva, ne’ suoi disegni poetici, divisato 
di scrivere un canne all’ Oceano, nulle conquinte ma¬ 
rittime e sul commercio. Fa d uopo entrare, osserva 
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il Michelet, nella vera intelligenza del mare, i Cu j 
furori stessi sono dei benefici. Ed ora, mentre io seri' 
v0 > da un Udo all'altro egli porta, co’fasci d’alberi e 
co’ sedimenti d’erbacce, pianti e maledizioni. Dalle 
sue sponde, 1 infelice d’Italia sente il mare rag 
girgli nella notte cupa il grido dell’infelice d’Iu. 
ghiltcrra; il Fellah , e il paria, il mugik e il coolie 
si parlali frementi attraverso e per mezzo di q ue ^ 
l’elemento inquieto coni’essi, c il cavallone diventa 
il veicolo del giuramento, la tempesta il segno della 
rivoluzione. Cosi la natura risponde all’anima e 
unisce i suoi figli disuniti dalla societA; e la sua 
voce, più forte di ragioni statali, tuona a’ mille- 
quattrocento milioni d’uomini: « riconciliatevi nel- 
l’infortunio, abbracciatevi nella disperazione! Fau¬ 
tori delle vostre sventure son quelli che v’indu¬ 
cono a odiarvi, siete voi stessi che vi odiate ! » 
Quella semovonza illimitata, quell’animazione ar¬ 
cana, geme, freme, promette, minaccia, consola, 
rianima, consiglia, persuade, violenta. Il suo petto 
tremebondo è un megafono di passioni umane. Ora 
disprezza, ora implora, ora mugghia, ora bisbiglia, 
ora si solleva trionfante, ora si prostra umiliato: 
specchio quasi degno del pensiero. L’infelice ascolta 
e capisce; perché l’oceano, dice il Fielding, è il 
grande amico degli infelici. Esso gli appare come un 
dimoio sterminato di lagrime, come una sterminata 
urna di sangue, sparso e sparse in centinaia di se¬ 
coli e da centinaia di popoli, e in quella agitazione 
continua di spume, di correnti, d’estuari, di sargeumi, 
di vortici, di fortunali, egli avverte una occulta 






vitalità umana, che protesta contro l’ingiustizia 
ancor arbitra del globo, e fiotta incessantemente 
parole tremende, fra cui una tremendissima: 'pane! 
Cosi, la vigilia dell’Ascensione, i contadini della mia 
Sicilia vanno sulla spiaggia del mare, vi s’inginoc¬ 
chiano, e, ogni volta che un' onda ba’tte sulle arene, 
cantano, — cessando alla nona onda — : 

Ti salutu fonti di mari, 

Cca mi manna tu signuri ; 

Tu »»’ ha duri tu lo beni , 

Io li lassù tu me mali. 


XXIX. 

Di tutte le immensità il maro è la più maestosa 
e poderosa, e non cede di potenza che al solo Amore, 
come dice 1 ’Atharva Veda ( VII, 23, Inno a Kanut). Il 
deserto ò sinistro, la giogaia 6 aspra, soltanto la sel¬ 
va si ribella e fragoreggia contro il vento, ma ò cir¬ 
coscritta, e non fa che protestare: l’Oceano si leva, 
guerreggia, e vince. Paragonando una selva al 
mare, il Tourgueneff osserva Memorie d’ un caccia¬ 
tore, c. 22 ; «la vista di una selva infinita, che 

abbraccia tutto 1’ orizzonte, ricorda il mare,. e 

dal seno delle foreste millenarie, come da quello 
delle acque immemorabili, s’eleva la voce potente 
della Natura che sopraftà 1’ uomo. Ma la selva è 
più monotona e meno animata del mare... Questo, 
a volte, mormora e scherza, e s’illumina di tutt’i 
colori e parla in tutte le voci, e ci rispecchia il cielo 



da cui accenna l’eternità, un’eternità che ci sen,K 
non estranea. L'immutabil selva, invece bm 
«ca o rumoreggia cupa....» Quando si gu^a A 
medita le acque, il pensiero sconfina anch’es o ?! 
maree, umilia («) e c’innalza contempo, ancam^ 
c, atterrisce con la sua immensità e ci consola i 
suo cero, e dal corpo che sparisce “SS? 

>coano si sprigiona il pensiero che all’Oceano 
P°«e, sorvola, e lo comprende. Di questa 
venefica e di questa elevazione sublime siam ten^ 
egualmente a quella energia sopitrice d’orgoglio J 
suscitatrice d, entusiasmo, che armonizza in noi due 
grand, sentimenti opposti: l’umiltà e la fiducia- „mil 
f p ®' a l,ostm debolezza, fiducia nella nostra potei,- 
a- scettici, o dolenti, o disperati, venite a’convivl 
del mare, ai suo, spettacoli, alle sue sinfonie alle sue 
bre-e: v’ha per tutti una parola profonda e «Z 
D„a che finiremo assai prima di lui, come comin* 
clamino assai dopo, e che finirà esso pure- ma che 
questa fine sarà un altro principio, ^ 
alieremo nell ignoto. Di questo ignoto divino 
a calamita di ogni aspirazione il mare non 6 forse 

TJnZT C0 " Creta? Iu che vortici di splèndo 
di ab,S3a UM taI pensiero! che idee sovrane 

palingenesi o di trasmigrazioni astrali non c’in 
onde ,1 mare! Ed ecco: cade appunto la notte: ogni 


, ' 1) . PI,nio ch,araa la contemplazione del mare- auto de 
tegendae morlalium vanitali Risi. N. », 07 . * 
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costellazione par ferina, mentre divora milioni di 
leghe al minuto: e il mare non si muove, ab.ba 
gliato e rapito alla vista del firmamento hi quale 
soltanto si sa inferiore, al quale presta il suo os¬ 
sequio riverente. 

L’Oceano circonda e abbraccia tutt’i paesi, 
bacia ogni sponda, benedice di pescagione ogni terra,, 
infuria imparzialmente in ogni paraggio e non ri¬ 
sparmia più la dolce Formosa che la tetra Islanda. 
Egli è di nessuno e di tutti. È il gran padre re- 
pubblicano, e la sua voce la Marsi<jlk«e di tutta 
la terra. Egli dà l’indipendenzu all’Inghilterra, e 
al Giappone, il quale ripete la sua integrità na¬ 
zionale dal Kouronico (grande corrente). È anche 
il più grande poeta dei secoli, ora Geremia, ora 
Pindaro, ora Catullo, sempre Shakespeare, sempre 
Dante. 

Forse, anzi, nell’andar dei secoli, il mare parlò 
realmente in modo intelligibile al cuor dei grandi 
poeti. Ma clic vale, scrive una gentil donna più 
volte citata, uchc l’India ricordi il nome ne’suoi 
grandi poemi, che i Greci abbiali l’Odissea, gli Scan¬ 
dinavi l’Edda, i Filini il Kalevala, il Russi le bi- 
line di Sadko? Il mare basta a se stesso, è il grande 
poeta eterno, la sua voce può sola ripetere il canto 
degno della sua potenza, della sua forza, della sua 
immensità: anzi ogni onda può dire il suo poema, 
come credettero i poeti della Finlandia, n 

Nò William Falconer, il terribil poeta dello 
Shipicreck, morto egli stesso il 1770 nel naufragio del- 
1 Aurora, tonò mai canto più fremebondo di quello 
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del mare in collera, nè il poema della Oudrun potè 
alla lontana render l’attrattiva dei meravigliosi o 
spaventevoli fenomeni del mar nordico, nè Bvron 
seppe tradurre il disperato lamento della risacca nel 
Pirate' s song del suo Corsair, nò l’ignoto e grande 
Nicola Sole si accostò per poco, nel cantare stu- 
pendameuto il Ionio, allo splendor calmo, alla in¬ 
cantevole magnificenza di quello. 

Il mare canta i dolori e gli amori e le aspi¬ 
razioni universali. The sleepless Ocean jnunnurs fot- 
ali ears, (l’insonne Oceano mormora per tutte le 
orecchie), dice Wordsworth. Guardandolo, tutt’i 
popoli sognano la libertà e l’infinito. Egli non ha 
superbie nò ambizioni; l’onda che bagnò le triremi 
gt celie a Sala mina procedette oltre a bagnare i 
piedi sanguinanti degl’iloti lacedemoni: perchè 
l’onda sdegna la gloria, essendo l’infinito. Il mare 
uguaglia tutti: la sua azione è su tutti conforme: 
rallegra e ingoia tutti, dal re allo schiavo; anzi 
talvolta, mentre flagella c assorda i palagi e i vil¬ 
lini sedenti a specchio di esso, bacia soavemente 
la casamatta o il baguo, pacificando l’anima del 
galeotto che accosta l’orecchio alla muraglia umi¬ 
diccia e piange. 

L’ Oceano vuol felici tutt’i figli della terra che 
sono suoi nipotini, essendo la terra figliuola sua. 
Che importa se gli Egiziani lo temettero e lo abor¬ 
rirono , riguardando quasi come prodigiosi o mo¬ 
struosi quei popoli greco-italici — , Pelasgi, Tusci, 
Latini, che ad essi cran noti già verso il 2800 
a. C. come popoli del mare, edwj ^eX*yi«? L’oceano 
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perdonò, e da' suoi vapori dette loro il Nilo, cioè 

la vita. f 

Che importa se i Frisoni, nelle loro leggi anti¬ 
che, strinsero lega insieme contro di esso, chiamato 
in quelle u orrido, feroce? n L’ oceano perdonò, e 
continuò a dare a’ Frisoni l’alifnento e l’indi- 
pendenza. 

Esso è il marito di Ganga, insegna il mito in¬ 
diano, e i molti altri fiumi che riceve sono altret¬ 
tante sue mogli: ma la favorita ò quella. Esso ò 
anche il nutritor degli astri che, secondo l’antica 
dottrina de’ fisici, sono alimentati dalle sue esala¬ 
zioni. 

La terra nacque da lui molliccia e uliginosa; poi 
s’assodò, s’ingrandì, e toltasi dalla tutela del padre, 
invasa da una microscopica figliuolanza, gli coman¬ 
dò e lo signoreggiò, abusando della condiscendenza 
bonacciona di lui. I nipotini insolentirono contro il 
nonno venerando elio, a lungo andare, divenuto ir¬ 
ritabile, s’adira frequentemente, dando scapaccioni 
qua e là,; e guai dove tocca; poi ha rimorso di quel¬ 
l’ira e solleva dolcemente a galla i nipotini uccisi 
involontariamente , cullandoli sopra il suo gran 
petto ceruleo, e ridonandoli spesso alla figliuola per¬ 
ché li seppellisca nel suo grembo. Che importa, per 
altro, se lo si abbia per tomba? 11 mare annega 
i marinai e il dolore la gente di terra, dice un 
proverbio russo. E il mare ha pari alla collera e 
alla ferocia dell’ uomo la delicatezza e la sensi¬ 
bilità della donna. Finalmente non vuole altro se 
non che i suoi ragazzi sian gentilini e non facciali 
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chiasso. Quando è bel tempo, e gli uomini scnton 
l’anima piena di clemenza, il vecchione spiana 
soavemente la fronte accigliata e modula sui lidi 
amabili canzoncine antidiluviane. — Allora egli è, 
come canta Shelley, calmo come un bambino cullato 
da un sonno senza sogni: (thè sea I found — Calta 
as a cradled child in dreamless sia tuber bound). 

Ma quando i nipotini biondi s’azzuffali co’ni 
potini bruni, c i nipotini con le zazzere mitra¬ 
gliano i nipotini col codino, allora il vecchione 
scoppia, diventa Yénorme Océan, ligdre aux ecailles 
vertes di Hugo, e se li mangia tutti quanti, u Voi 
guerreggiate? io vi sconfiggo. Velieri quanti ne vo¬ 
lete, corazzate nemmeno una; flotte si, squadre no; 
quelle sono una carezza, queste una ferita al non¬ 
no -v. E imperversa in modo che par vorrebbe, 
arieggiando Caligola, che tutto il genere umano si 
trovasse in un solo bastimento, per farne un boc¬ 
cone. (Difatti una volta, contano le favole indiane, 
l’Oceano eruttò un veleno letifero che «Siva in¬ 
ghiottì per salvar 1’ umanità pericolante). Indi si 
abbonaccia e scorre lungo le sponde, si molleggia 
nelle insenature, contorna isolotti e scogli, sfruscia 
sotto le carene, bamboleggia in ogni dove, azzurro, 
traslucido, sembrando implorar perdono da tutto 
e da tutti. 

Egli è inoltre assai più ricco della terra. 

Quando il iiampo, narra il Kalevcala, si ruppe, 
molti pezzi caddero nell’abisso delle acque, si spar¬ 
sero nelle sue profondità come sorgenti perpetue 
di ricchezza, e perciò, finché durerà questa vita 
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e splenderà la luna, l’onda non mancherà mai di 
tesori. Egli è anche più rapidamente lecondo, piu 
generoso della terra. Fabbrica e «ostruisce Gli. 
Smonti della terra, come si può vedere da co¬ 
nili provengono dal mare, giacché il mare non 
n ltrò che il globo nella sua attività, nella sua pai 

giunge il Maury," succedono 
I1C 1 seno del mare grandi commozioni che forse 
hanno per iscopo d’assicurar le epoche de suoi 
lavori. Questi fenomeni possono venir considera 

''‘''‘^tlnXeZmmlitànon si ravveda e un ordine 
di cose più soddisfacente non avvenga, 1 0co ‘‘ 

inferocirà, voraginoso e sterminatore contro le ri- 

viere illimitate, contro gli scogli, contro le mont 
Z contro le navi, e s’inabisserà ne’ vortici e si 
fevérà ne' cicloni; or questo avverrà in eterno, 
•dacché 1’ umanità non si ravvedrà mai. L sogno 
Oneroso quello che dipinge al pensiero infuturato 
una solenne gara di amore fra tutte le genti, gaia 

che s’inizierebbe in cospetto all’ Oceano padre, * 

venuto finalmente pronubo degl, sponsah delle na¬ 
zioni.' Sarebbe un'aurora di maggio e . Hod te 
«neo il Più famoso de’ mari, bacino d, civiltà, 
poserebbe queto e solenne come un leone assopito. 
In lontananza qualche striscia di terra endeg- 
giante, qualche sagoma cerulea d, montagna. Un 
semicerchio vastissimo di squadre s, avanzeiebbe 
con misurata lentezza. Tutte le nazioni vi sareb¬ 
bero rappresentate. Su’ casseri splenderebbero le 
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capigliature brune di mozzi greci, francesi, spagnoli 
italiani, turchi, e le biondo di russi, tedeschi, scan¬ 
dinavi, olandesi e inglesi, miste n’codini de'figli 
della China e del Giappone: dalle alberature svo¬ 
lazzerebbero mille diverse fiamme, su’ tagliamare 
spiccherebbero mille diversi guidoni, e da’ ponti 
fremerebbero mille inni blandi, cupi gai, profondi 
tristi. 

La mezza ghirlanda di squadre si restringe di 
più e di più, e gli equipaggi dell’una salutali gli 
equipaggi dell’altra. Le acclamazioni si confon¬ 
dono , i vecchi commodori appaiono sulle prore 
delle ammiraglie, salutando, in nome del loro paese 
tutti gli altri paesi, e affermando la concordia delle 
nazioni al cospetto dell’ infinito. La tranquillità del 
mare si trasfondo in tutti i marinai: la grande a- 
nima riposa, le piccole riposano anch’osse. Si canta, 
si perdona, si fraternizza, si è buoni e sublimi. 

Com’è più grandiosa d’ogni battaglia quella 
pace navale! Come più d’ogni spettacolo sangui¬ 
noso innalza il pensiero quello d’una riconciliazione 
duratura! Non più tenebre, fumo, cannoneggia¬ 
mento, sangue, rantolìi, urla e maledizioni, ma luce, 
armonia, inni, amore, gioia. E il canto non sarà più 
la Naval ode di Campbell, ge marineri of England, 
incitante i guerrieri dell'oceano co’ ricordi di Nelson 
e di Blakc, ma un’augusta ode Navale di pace, 
auspicante più nobili destini: 

When t/ie fieri/ Fir/ht ìs heard no more, 
thè storni has ceased to blow. 
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E quando il sole sorgerà come un imperator pacifi¬ 
co dagli orizzonti oceanini, augurando benedizione 
a’ figli della terra unificati, e bacerà i capelli d’oro 
de’ mozzi e i capelli d’argento degli ammiragli, e 
i marinai appoggiati ai parapetti andran ripen¬ 
sando l'epoche cruente del globo e il retaggio che 
pareva imperituro di odi e di stragi, ’o contemple¬ 
ranno il panorama, degno d’un dio, delle nazioni 
che suggellano la pace universale sulle acque for¬ 
tunose di Micale d’Azio di Lepanto di Aboukir e 
di Navarrino, un singhiozzlo fragoroso di giubilo 
proromperà da ogni nave corazzata, e i cannoni 
toneranno l’ultima volta per chiamar Dio testi¬ 
monio del novissimo patto. 


Oceano, vedrai tu questo? 

Risponde con la sua voce antichissima, nella 
sua lingua incompresa, a volta a volta lusinga e 
minaccia, lingua più perfetta della sanscrita, più 
armoniosa della greca, più dolce della italiana, più 
aspra della turca, più maestosa della latina. 

In fin de’ fini esso è un vecchione malinconico, 
e a contemplarlo lungamente, sia in tempesta che 
in calma, si diventa pensosi. Forse da ciò i pita¬ 
gorici lo credettero una lagrima di Saturno. L’O¬ 
ceano è un gran cuore angosciato. Il suo gemito 
è la maretta, il suo fremito la marea. Egli ha visto 
tanti cataclismi naturali e tante catastrofi umane, 
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che non si stanca di borbottarne la storia alle isole 
più remote, dallo Spitzberg agli arcipelaghi coral- 
ligeni del sud; esso ha bevuto tanto sangue che 
è maraviglia come la sua tinta celestina non ros¬ 
seggi mai: ha chiusi nel suo grembo tanti cadaveri 
che può dirsi un’immensa umida tomba. 

L quando muore un grand’ uomo, assicurano i 
pescatori della Normandia, osso piange, cioè si 
gonfia e tempesta; e due mil’anni addietro, nel 
giorno più tragico della storia umana, esso tonò 
per ogni sponda: il gran Pan <> morto! E poi, egli 
è forse il gran vedovo della luna che, come alcuni 
sostengono, fece primordialmente parte della terra: 
quindi le marce prodotte dalla luce lunare forse 
non sono che l'ingrossarsi doloroso di quel cuore. 
Ricordate ciò che dice Timone in Shakespeare? 
u 1 Oceano è un ladro la cui liquida onda scioglie 
la luna in salse lagrime, n 

Non ò solo questo il motivo della sua tristezza; 
egli sa d esser destinato a sópravvivere agli uo¬ 
mini o a salmodiare ancora per migliaia di anni 
una trenodia infinita sotto i vasti ghiacciai che 
luron la terraferma, u Chaque fois,» scrive il Mi¬ 
chelet, u que nous approchons do la mcr, il semble 
qu'ellc (lise du fond de son immutabilité: demain 
tu passes et moi jamais. Tes os seront dans la terre, 
dissous méme à force de siècles, que jo continue¬ 
rai encore majestueuse et indifferente la grande 
vie cquilibrée qui me harmonise heure par heure 
à la vie des mondes lointains. n 

Diede origine alla terra, le darà fine. 
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Anzi fu detto il sangue della terra : o nelle 
mitologie indiane ed etnisca diventò il sangue de- 
,r[ j uomini. E quando esso verrò meno alla terra, 
questa dovrò necessariamente morire dissanguata. 
A forza poi d’alimentar le stelle, si è venuto, a 
poco a poco, esaurendo. 

Giò diminuito di volume, continua' a diminuire, 
congelandosi lentamente. Omero, personificando 
nell’ Odissea la lotta dell’uomo contro il mare, diede 
In vittoria a quello; ma non previde la vittoria del 
tempo. Anche non tenendo conto della credenza elio 
il maro si riversi ogni 10000 anni (o 20000, secondo 
Adhcmar i, da un lato all’altro, allagando i conti¬ 
nenti e producendo i diluvi universali, (credenza 
che è pur la teorica della precession degli equi¬ 
nozi), verrò tempo, secondo l’ipotesi del rafiredda- 
mcnto, che gli uomini sempre più stremati dal gelo 
invadente periranno fin sotto le regioni equatoriali, 
e la terra si coprirò totalmente d’ un sudario di 
ghiaccio, siccome avvenne al principio dell’epoca 
quaternaria , allorché un’ immensa invasione gla¬ 
ciale portò uno sconvolgimento in ogni ordine di 
esseri e di cose: a prova di che stanno le morene, 
i macigni erratici e i dirupi striati, la cui spie¬ 
gazione si deve a’ geologi più recenti. 

Nel suo libro u /.’ antagonixme elitre l'ocènn et 
la terre ferme, il Lapparent ha esaminato quale 
sarò l’avvenire della terraferma, e ha concluso che 
i continenti son destinati a disparire in seguito 
all’ iutensitò degli agenti fisici e chimici che con- 
corrono a disgregare il suolo ; mentre un altro 




scienziato, il Léotnrd, sostiene la tesi contraria 

Intorno a questo ultimo trionfo pauroso del mare 
gli Scandinavi fantasticarono che verrà tempo in cui 
cadranno le montagne, il sole, la luna, le stelle, e 
l’Oceano, superando i suoi confini, inonderà la terra 
E quando ogni essere vivente sarà sparito negli 
abissi, apparirà sulle onde il fatai serpente Midgard. 

Allora l’ultimo lembo di mare non gelato sarà 
il padre orbo della figlia e il nonno orbo de’ ni¬ 
poti. Un'atonia immutabile farà seguito a’ suoi fa¬ 
cili furori, giacché mancherà perfino il vento che 

10 agiti; e soltanto la luna turberà quella calma 
e gonfierà periodicamente ancora quel mostro in¬ 
felice, avello di tanto splendore, di tanto genio c 
di tanta potenza di organismi. La terra sparirà negli 
abissi oceanici, come profetò l'Edda e fantasticò il Ri- 
chepin n c\YUltima Oceano. Al raggio del sole sempre 
più scialbo o al raggio della luna sempre più gelido, 

11 mare svolgerà silenziosamente la sua enorme 
massa lungo i continenti ghiacciati c sopra i con¬ 
tinenti scomparsi, lento, uguale, funebre: e quando 
il canto di Valmici e di Danto sarà muto da migliaia 
di secoli, il canto del mare continuerà nelle solitu¬ 
dini della terra incadaverita, mormorando la ne¬ 
nia, come canticchiò la ninna nanna, delle stirpi 
umane. Sarà il rantolo del globo agonizzante. I 
culmini delle montagne staranno immobili e bian¬ 
chi; le pianure immobili e bianche; gli altipiani 
immobili e bianchi: non più valloni orrendi per 
oscurità e fragore, non più foreste spasimanti 
sotto i fremiti degli aquiloni, non più fiammate 
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{ li vulcani; ma tutto squallido, immobile, bianco: / 
l'unica vena che pulserà, l’unica fibra che sus¬ 
sulterà tuttavia sul globo, ma debolmente, già 
presso all’estinzione, sarà l’Oceano, il primo e l’ul- 

I timo ad essere, l’antichissimo, il novissimo, il co¬ 
lossale, il buono, la più bella e grande cosa del 
nostro mondo; e l’ultimo palpito dell’ultimo Hutto 
chiuderà l’óra della vita terrestre. 





io 
















Parte Seconda. 


GENS HUMIDA. 


Dal fin qui detto mi sembra potersi desumere 
che due son le cause fondamentali che han dovuto 
dare origine a’ miti di quella che V irgilio chiamò 
gens li umida ponti , e alla quale io devo aggiungo 
subito la gente umida de’ fiumi, de' laghi, delle 
fonti. La prima causa , puramente psicologica , e 
con la quale si spiegano le personificazioni d’altre 
forze naturali, è quella per cui lo spirito umano, 
estrinsecatosi nella natura, fu mosso primitiva¬ 
mente a popolarla d’immagini antropomorfe, come 
di presenze intelligenti e protettrici. La seconda, 
più speciale, consegue dal fatto di alcune rassomi¬ 
glianze più o men lontane, più o mcn credibili, 
avvertite fra certi esseri o aspetti marini e l’uomo, 
rassomiglianze che il più delle volte la fantasia , 
non di rado un’allucinazione momentanea, ingi- 
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ganti o confuso; cristallizzazioni, le chiamerei col 
felice traslato dello Stendimi, della realtà su’ fo. 
positi fantastici d’un’anima esaltata. E non si deve 
a tutt’e due questo cause l’ancor vigente popola, 
rità della credenza nelle sirene fra’ nostri marinari? 
a come se io sirene, che spesso rappresentarono 
innanzi a’ nostri padri l’incanto delle marine ita¬ 
liane, dovessero eternamente, con la dolcezza del 
canto, la .serena bellezza del volto e degli occhi 
splendidi, allettare ancora ogni essere umano, fra 
la schiuma de’ nostri mari, e sulle nostre spiagge 
ridenti, n Cosi abbiamo un fondo psicologico e un 
tondo naturale a base di que’ miti; ma che si com¬ 
pcnctrano c si confondono in tal guisa l’un con 
l’altro, che un esame al tutto separato di ciascun 
d essi appare più che malagevole, disadatto, e bi¬ 
sognerà quindi tentar d’indagarli un po’ per uno 
e un po’ per volta, se pur non tutt’e due insieme 
e simultaneamente. 


I. 

Come d in sul Brocken i vertici dei monti cir¬ 
costanti paion riflettersi alterati stranamente nei 
sapori dell atmosfera, cosi l’uomo primitivo, specie 
il poeta il cui sensori"m anima- ha più di sensibi¬ 
lità, riflette di leggieri nell’immaginativa certi 
oggetti esterni trasformati vagamente in essenze 
animate. L acqua, in oltre, compresa in mari o in 
fiumi o in laghi, appare come uno specchio im¬ 
mediato e spontaneo apprestato dalla natura, nel 
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quiile l’uomo fu tratto dal riflesso della propria 
immagine a credere o ad anelare, Narciso eterno 
c universale, a creature somiglianti a lui. H primo 
essere androgino delle mitologie semitiche passeg¬ 
giava, prima di avere una compagna, sulle rive 
di grandi ncque solitarie, e stanco-d’amar se stesso, 
pregava il cielo che gli concedesse 'un individuo 
affine al quale potesse volgere il suo alfetto : e 
l’ Adamo di Milton dice a Èva come il primo 
giorno eli’ egli aveva vista un’immagine in un ru¬ 
scello se ne fosse subitamente invaghito: era l’im¬ 


magine sua. 

Uno uloka indiano ricorda una fanciulla che mi¬ 
rando gli occhi suoi riflessi in un fiume si gettò, cre¬ 
dendoli fiori di loto, a coglierli fra i nenufar! e i ne¬ 
lumbi, che la uccisero lentamente coi loro profumi. 

D’altro canto la musica monotona delle acque 
e la loro tranquilla distesa impigliano pianamente 
ogni facoltà dello spirito in una sottil trama di 
fantasticherie soavi: momenti ne' quali si crede di 
vedere, con gli occhi del sogno, la gente umida. 

Cosi apparve Nama, vergine soave, all’angelo 
Zaraf negli Amori degli Angeli di Moore. 

Al giovili celeste viene, co’ suoi intendimenti, 
un canto cosi dolce e pietoso, che egli lo crede 
una melodia arcana uscente dalle onde; quando 
I ecco apparirgli sulle dorate arene della spiaggia 
una vergine, a’ cui piedi spirava il mormorar delle 
onde u come lo schiavo delle regioni orientali, che 
dopo faticoso cammino depone il dono recato da 
lontani paesi, e muore. « Possiamo dire che Tanti- 
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chità greca, specialmente, rivesti de’colori più vivi 
della poesia quelle forme vaporose d’isole fortu- 
nate apparse, come notan giudiziosamente due 
moderni, (') alla mobil fantasia dei marinai nell iV 
rifrazione de' raggi crepuscolari sui mari dell’ oc¬ 
cidente. Quel silenzio, quella solitudine sconfinata 
come forse da un’altra parte e sotto un altro ri- 
spetto quei fenomeni che diconsi lame di fondo 
e il zampillio e il luccicar di fonti e di ruscelli* 
persuadono i sogni, e da ciò le prime o le più 
soavi parvenze umane sorgenti delle acque, flut¬ 
tuanti fantasime come le rappresentò il pennello 
di Van Goyen, morgane incerte che si risolvono 
in candide spume e in nubi rosate. 

Il vapore si concreta in forma, la nebbia divie¬ 
ne immagine, l’acqua si condensa in carne: d’onde 
Anfltrite azzurra solcante il mare azzurro, le 0- 
ceanidi volanti alle solitudini alpestri della Sci- 
zia donde Prometeo le ha invocate, l’angelo dei 
mari della poesia cristiana e l’angelo in forma di 
augello marino apparso a Gudrun piangente con 
llildburg sulla riva deserta, Gesù nella visione dif¬ 
fusa e luminosa di Arrigo Heine, Lohengrin che 
dilegua sulle acque mìirchenbltiu a dosso a un cigno, 
Oreo delle lagune venete, Fiounula de’ laghi ir¬ 
landesi, Farina inghiottita lentamente dal fiume, e 
cantata nel Sud Shepherd da Ben Yonson moribondo. 


(*) Volnky, 
P. I, c. 2 . 


Les ruines, C. XXII, § 5; Humboldt, Cosmos, 
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Cosi l’acqua, segnatamente quella del mare di 
cui son tìgli e laghi e fiumi e fonti, e che si deve 
mangiare, a detta dei marinari della Sicilia, un 
uomo al giorno, come il Palemone del Meli, eser- 
« cita un potere suggestivo su certi organismi, e, 
per attirar vie più l'uomo, ne ridà le sembianze: 
la genie umidii 6 un’ espressione , un' effetto fanta¬ 
stico di tal potere. A ciò dcbbon riferirsi le illu¬ 
sioni ottiche avute dal capitano Cook il 3 di gen¬ 
naio del 17G9, e dal La Peyronse il 18 giugno 1787, 
quando e’narrano d’aver visto levarsi dall’oceano 
strane immagini umane. Anche i Lapponi credono 
di veder ne’ vapori sorgenti dai laghi certi spiriti 
delle acque chiamati da essi altiod. Cosi presso i 
Latini le ninfe ebbero anche il nomo di aquae fer¬ 
vente ». V’ò un lago in Isvezia dove, quando il sole 


lo riscalda, sornuota una nebbia in forma umana 
che i naturali chiamano spettro dell'acqua. Nel Bal¬ 
tico il candido scoglio di Moensklint ò una giovine 
fata del mare, come, a un certo punto dell’ Obcr- 
wcsel, sette scoglietti che sorgono a fior d’acqua 
e son chiamati le Vergini, sono sette antiche prin¬ 
cipessine mutate in sassi per la loro rigidezza 
verso gli amanti. Cosi narra Plutarco t‘) che nel 


Tanai sorge un masso cristallino di regolari fat¬ 
tezze umane. Una ballata polacca (*) dice d un 






(•) De fluviis. 

(*) Mickibwicz, Al lago Stoyx, II. 
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viaggiatore il quale, stando su '1 margine d’un lago 
tranquillo, vide i pesciolini tramutarsi a poco a 
poco in fanciulli. 

Un quissimile sono il racconto indiano di Io- 
gadhya Urna, benissimo tratteggiato dalla poetessa 
gentile Torn Dutt, e la fiaba giapponese di Ooku- 
nirauschki il quale, stando sulla spiaggia, senti un 
mormorio insolito nel mare, dove guardando, non 
vide nulla; guardò più attentamente, — nulla; con¬ 
tinuò a guardare, senza rimuover più gli occhi o 
scorse finalmente una figurina leggiadra, il genietto 
Sukunabikona, che strisciava sull’acqua, involto 
in una rosea nebbiolina. In una ballata di W. Scott, 
(The spectres - child , un eremita, contemplando a 
lungo un fiume, vede alla fine sorgerne lo spirito. 
Nelle Fiabe e leggende giapponesi raccolte dal pro¬ 
fessore D. Draems (Lipsia 1885', si racconta pure 
come Schdoku Daischi, santo dottore buddisti», ebbe 
un'apparizione maravigliosa in riva al mare. 

Stava egli contemplando e orando fervorosamen¬ 
te, quando gli parvo di veder sollevarsi a poco a 
poco un'onda e pigliar figura di donna, che si ac¬ 
costò a riva pregando il santo che intercedesse 
presso Dio per lei, stati» in vita una donna per¬ 
versa, e condannata perciò a errar dopo morta 
su’ mari del Giappone. 

Il Ihorpe, nella sua Mitologia nordica , scrive: 

« Quando il mare ò calmo, si levano quasi insen¬ 
sibilmente alla sua superficie gli uomini ( Mantienili) 
e le donne ( Marggr ) del mare, n 

E del mare cinese scrive l'arabo El-Masudi: 
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a Quando s’avvicina una tempesta, e l’animo dei 
marini è turbato, e lo sguardo vede tutto in con¬ 
fuso, nere figurine sorgon dall’acqua, come piccoli 
Abissini, e circondano il bastimento, n 

Ci vuol dunque l’incertezza de'colori, dell’ora, 
delle forme, la disposizione fantasiosa o la fissa¬ 
zione concentrata dello spirito perché si creda di 
aver tali visioni. 

u C’6 tale una strana maestà nell’aspetto delle 
grandi acque, n come osserva il Cooper u che con¬ 
corre a tener viva quella credulità occupante più 
o meno la mente di ogni uomo. La confusione fra 
cose spiegabili e cose inesplicabili induce grada¬ 
tamente l’animo del marinaio in uno stato nel 
quale il sentimento del soprannaturale gli riesce 
gradito.» E in una di codeste disposizioni d’animo, 
— tacendo azzurro il mar greco e ’l siciliano, — 
vedevano gli antichi poeti correr Tonde un fre¬ 
mito di vita o d’ amore, colorarvisi tenui fantasmi 
rosei, o apparir fantastici gli aspetti naturali, onde 
Stazio cantava: 

.... Oceano veniabai ab hospite mensis 
Ductus et aequoreo diffusos nectare vultus, 

Onde hiemes venlique sileni, cantuque quieto 
Armigeri Tritone s eunl, scopulosaque cele, 
Tyrrhenique gregei .... ( ') 


(•) Achil. I. 52 et seq. 
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Nell’ora, « scrive Nicola Gogol, n che il cropu- 
scolo sbiadisce le tinte, e gli astri sono ancora in¬ 
visibili , e la luna non brilla, si vedon sorgere a 
bianche schiere da'flutti del Dnieper le vergini che 
trassero l’anima loro a perdizione: i capelli ca¬ 
scano dal verde capo sugli òmeri, 1’ acqua stilla 
per tutta la persona, e ogni vergine risplende at¬ 
traverso l’acqua come attraverso una camicia cri¬ 
smilina: le labbra si schiudono a un sorriso incan¬ 
tevole, s’invermigliali le gote, gli occhi lusingano 
c attraggono; giacché ogni vergine vorrebbe lan¬ 
guir d’ amore, ardere di passione, scambiare baci 
e baci.... Fuggi o cristiano battezzato! I suoi baci 
son gelo, il suo talamo è l’acqua, essa ti carezze¬ 
rebbe a morte.... n 

Si legge anche in Mille e una notte : a II maro 
si turbò, e da esso, lentamente, parve sorgere un 
pilastro verso il cielo; ed ecco ! era un linee (spi¬ 
rito acquatico) di statura colossale. » 

L) Alteo sentii narrare, da un marinaio siracu¬ 
sano, che apparisce talvolta sul mare in forma 
d albeio, o gira tutt intorno alla Sicilia, producendo 
una scia spumante dove poi si vedon galleggiare 
frutti e fiori della Grecia antica. Similmente ap¬ 
paiono sull’ Oreto, in giornate brumose, bianchi 
fantasmi che sono anime di giustiziati. 

Non sarebbe forse qui da pensare a quella spe¬ 
cie di maremoti, detti lame di fondo , che, come 
insegna la talassografia, sorgono in forma di grandi 
cavalloni dal fondo del mare, risalgono su’ lidi , 
oppur gonfiano in alto il mare improvvisamente , 
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forse perchè grosse onde sorgenti n grande pro¬ 
fondità incontrandosi col lido e con alture sotto¬ 
marine, non potendo procedere, risalgono determi¬ 
nando un’ agitazione anche a mare tranquillo ? 

u Spesso le trombe marine che si svolgon toc¬ 
cando il mare, mentre fra le violente raffiche odesi 
una confusione spaventevole - d’ululati, di sibili, di 
muggiti.... diedero pure origine a credenze intorno 
a mostri immani marini; come anche certe strane 
processioni di porci marini viaggiatori, qualche 
stormo di uccelli che in lunga fila rasentavan le 
acque o le alighe e altr’ erbe marine intrecciate 
insieme fra il movimento delle onde n Cosi la Savi 
Lopez. 

E, per rimanere in Sicilia, credo pregio dell o- 
pera il rammentar con le parole d’uno storico in¬ 
signe, il culto arcano che sulle sponde del lago 
Naftia si prestava in antico ai terribili dèi palici. 

a Fra’ moderni comuni di Palagonia e di Mineo, 
in mezzo di spaziose pianure chiuse in giro da 

mon ti. il lago de’ Palici esiste e mostra tuttora 

quei naturali caratteri che lo resero oggetto di 
terrore e di venerazione, agli antichi. 

L’ erbe marcescenti e l’argilla grigioscura clic 
formano quel letto danno una tinta fosca alle acque, 
e nel centro del bacino due perenni zampilli si 
sollevano a più che due piedi d’altezza, cagionando 
un ribollimento all’ intorno, un acuto odor bitumi¬ 
noso che spesso il vento ne porta alla distanza 
d’ un miglio, e destando nell’ aria uno strepito che 
si ode anch’ esso da lungi, ma che, (come sembra), 
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doveva un tempo suonare più fragoroso e più pieno 
Oli uccelli rifuggono di avvicinarsi alla funerea 
palude, e se taluuo, più incauto, rade del suo volo 
le acque, vi cade inanimato all’istante: pecore 
lepri, couigli, che vengono colù a dissetarsi, vi 
bevono inevitabilmente la morte. I fuochi vulca¬ 
nici che in remotissimi secoli arsero la superficie 
de’circostanti piani, e covano tuttavia nelle vi¬ 
scere, producono senza meno lo straordinario feno¬ 
meno. Posto nella regione de’Siculi, il lago divenne 
sacro per loro, che vi adorarono la presenza di 
due Numi gemelli, sorti dal seno della terra e ri¬ 
conosciuti col nome di Palici; dei quali poi favo¬ 
leggiò l’immaginazione dei Greci che nascessero 
a Giove dalla ninfa Talia, figliuola di Vulcano, o 
a Vulcano dalla ninfa Etna, figliuola dell'Oceano... 
Il giuramento prestato a quelle divinità misteriose 
si riguardò per tremendo o solenne per tutti, n (•) 
Peraltro mi duole di dover confessare come l’i¬ 
sola mia e del sole, occhio del Mediterraneo, offra 
pochi elementi leggendari relativi alle sue acque 
incantate. 1 pescatori della riviera peloritana che 
ho interrogati sapevan poco d’una leggenda di 
due sirene mostruose, Scigghia e Carigghia Scilla 
e Cariddi), che avrei creduto di trovar più viva 
nel repertorio delle loro fiabe marinaresche; e, 
come poco dell’ antica leggenda delle plantetai, 


(*) La Lumia, Storie Siciliane, V. I. p. 118-119. 
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sapeva il pur poco d' un’ Iride Mamejtina , detta 
volgarmente Fata Morgana; sicché tale tradizione 
par die sia, o almeno sia divenuta, un patrimonio 
più (die del popolo, dei dotti , elio citano a con- 
iPi-nia di essa e Policleto e Aristotile e .il padre 
Kircher. Un fenomeno simile di teatro eatottrieo af¬ 
ferma Pomponio Mela che si verificili sulle live 
mauritanie a tergo dello Atlante; Plinio, su lidi 
della Svizia; Horrera, nel paese di Quito. Il Bas- 
sett crede clic la Fata Morgana sia un po parente 
di quel Mar del diavolo che inganna nei deserti 
le carovane arabe: u The Fata Morgana of Messina 
Stratte is little lese than thè Bahrs el Sheitan ( De¬ 
rii’ s sea\ thè deceptive and ofleti disastrons vitrage 
of thè ambiati desert. Ciò elio alcuni marinai pe- 
loritani conoscono tuttora è la tradizione d una 
grotta di Poliremo, presso Milazzo, e una cantilena, 
greca essi credono, ma d' un greco assai poco or¬ 
todosso, mercè la quale, stimano di potei e incan¬ 
tare i pesci, specialmente il pesce spada. Nè molte 
altre sono le leggende notevoli sul mare siciliano, 
il mare di Aci e Galatca, di Alfeo e Aretusa, il 
mar d’Omero. Una è quella del pisci russo di 
Borghetto, riferita dal Pitrè (‘ , e che ha riscontro 
nell’ Dateli ina, novella senese del Gradi, e quella 
della lesta di re Ruggiero , nella Conca d’oro. Il 
pesce rosso è una sirena benigna sotto le spoglie 


» 


i 1 Fiabe, voi. II, GII. 
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d’ un pesce,«che fu visto da un povero pescatore, 
e no fu pregato in questi detti : 

0 sirena di lu mari 

Portami pesci rari, 

Ca eu vegnu di matinu 

Pri piscari di continui: 

e il pesce, mutatosi nella sua vera figura di fata 
del mare, gli procurò una pescagione abbondante. 
La testa di re Ruggiero è una enorme testa galeata 
che i marinai vedono disegnarsi al tramonto sulle 
falde di un monte, in quel di Bagheria; ignoro se 
vi si sposi una reminiscenza leggendaria dell’ o- 
poca dei Normanni. La leggenda di Biancofiore 
ò anche popolare sullo spiagge siciliane, dove 
le nonne favoleggiano della figghia di Biancaciurii ] 
Un’ altra è quella di Donnavilla, fata perversa del . 
mare, clic abita in una bella grotta stalattitica sotto 
il promontorio del Tiudaro, e rapisce le fidanzate 
agli sposi nella notte delle nozze. Un altro rac¬ 
conto siciliano, riportato dal De Gubernatis e dal 
Bassett, parla d' una giovinetta rapita in fondo al 
mare da un uomo marino che la incatenò alla 
sua coda. Questi uomini marini e i loro affini, i 
serpenti del mare, figurano spesso nelle fiabe si¬ 
ciliane, accumulando grandi tesori no’ loro reami 
sottomarini e possedendo miracolosi poteri. Un bel 
lavoro, ma tutto riferentesi all’antichità classica, 
ha fatto sulle divinità marittime clic ebbero culto 
in Sicilia, su’ miti che si raggruppano intorno allo 
Stretto e su altre leggende siciliane' antiche, il 
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siR . Columba (Arch. st. sic. 1890) mentre la signora 
S avi Lopez ha più particolarmente trattato ilelle 
fiabe popolari dell’ isola, nelle sue Leggende (tei 

' /rt y a ricordato qui ciò che narra Policarmo, che, 
cioè, ai poeti sedenti sulla riva del mare per trarre 
auguri dai pesci, comparivano talvolta.di fra l’ondo 
Forco e Glauco. Il primo rappresenta la spuma 
canuta del mare: del secondo è celebre il mito. Era 
un savio pescatore il quale, osservando che i pesci 
moribondi abboccavano una certa erba e cosi gua¬ 
rivano incontanente, volle tentar lo stesso, e si 
trovò metamorfosato in pesce. 

In Grecia vigeva la credenza che una volta 
per anno egli visitasse tutte le coste e le isole, 
profetando; si come, a detta dell’ arabo Abati Mu- 
zain, compariva spesso a profetar su’ lidi d’Arabia 
una sirena barbuta detta il vecchio del mare. Glauco 
veniva rappresentato in figura d’ un vecchione 
-■•rondante acqua dai capelli o dalla barba, col 
petto ricoperto di alghe marine, e, inferiormente, 
pisciforme. Simboleggiava il gioco fantastico delle 
onde Di lui, profeta di sventure ai marinai, parla 
Kénan (‘) come d’ una personificazione di « pròoc- 
cupatious melancoliques, songes peniblese et dif- 
formes, sensation vive de tous les phenomènes qui 
naissent dans les fiots; inquietude perpétuello, le 


-[)es religioni de V antiquité. 
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danger partout, la sóduction partout, l’avonir in- 
cortain, grande impression de la fatalità. Glnuciis 
est il la fois la couleur et le bruii de la mcr, l e 
flot qui blanchit, le réflet du ciel sur le dos des 
vagues, le vent du soir qui predit la tempCtc au 
lendemain, le raouvement du plongeur, les forme» 
rabougries de l’homine de mer, les desirs impuis- 
sants, les tristes retours de la vie solitaire. n 


n. 

Non so perchè mi venga di ripensare, a questo 
punto, a un povero marinaio invalido che, fino a 
pochi anni addietro, viveva sulla riviera di Mes¬ 
sina, innanzi alla chiesa di S. Francesco di Paola. 
Se ne stava sempre accosciato presso una capanna 
sorgente a pochi passi dal mare, sotto la banchina, 
guardando sempre l’acqua; e soltanto quando a- 
veva fame cangiava un po di positura, voltandosi 
e guardando in su, verso la strada, con due occhi 
gialli da cetaceo, senza dir parola: c sbadigliava. 
I lineamenti eran quelli che s’incontrano in molti 
pescatori del luogo: aperti, grandi, entro un bar¬ 
bone arruffato che ricadeva sul petto, intralcian¬ 
dosi con i capelli arruffati che ricascavano a zaz¬ 
zera sul dosso. Ma a guardarlo attentamente, si 
scorgeva in lui qualcosa di molto singolare, una 
espressione, in tutto il sembiante, di smemora- 
tezza, e talvolta, di stupor muto, quasi d’esterre- 
fazione. Quella figura, insieme rattrappita e robu- 
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sta, goffa e grave, in quel mantellaccio a topponi, 
presso quella tana d’ittiofago, riuniva in sè non 
s o quali aspetti e rendeva non so quale immagine 
,1’ uno stregone lappoi.ico, d’ un cinico greco, d’ un 
abitator delle caverne, d’ un orco, d’ una foca, di 
mi orso marino. In mezzo alla piti gaia scena di 
cielo, di mare di spiagge c di colline, la figura 
invernale di colui pareva, chi avesse voluto fan¬ 
tasticarci sopra, uno di quegli esseri mostruosi 
delle acque, di cui si favolò che uscissero nelle 
giornate calme a riva, sotto la spera del sole, guar¬ 
dando e tacendo stupefatti, con nelle iridi verdi 
c vitree un riflesso c un mistero triste di pro¬ 
fondità oceanine; o, pur considerandolo della spe¬ 
cie umana, un essere di epoche primitive, un cupo 
antenato senza pensiero nò favella, piovuto di chi sa 
dove in quella primavera ridente. Non faceva sen¬ 
tir mai parola, nemmeno in quelle mattinate in cui 
pareva men lontano da sentimenti umani, come 
gli si poteva legger sul viso, aperto a una com¬ 
mozione gioiosa nel mirar quella confusione, o ar¬ 
monia , di aspetti cosi giocondi. Pareva che, in 
quella sua stupefazione, tutto quanto gli stava 
d’intorno e’ non lo percepisse, tua lo sognasse; che 
quella realtà fosse per lui una reminiscenza di 
età immensamente rimote, in cui s’. era trovato. 
In lui la coscienza di quella vita umana sem¬ 
brava imperfetta, e la sua vita stessa, in quell al¬ 
tra, una specie di dormiveglia. II mare, il maro 
voleva udir sempre; di quello non si stancava nè 

si staccava mai, ascoltandolo religiosamente, fa¬ 
ll 
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cendovi o riposare immobili o vagare incerti gij 
sguardi, — quegli sguardi inebititi dall’acqua sa¬ 
lata. Lo vedevano, quando il mare ingrossava 
sbuffare anche lui, come agitato da una marea in¬ 
terna che montasse, montasse, allargar le braccia 
verso lo acque come ad accoglierle tutte in un 
abbraccio enorme; accompagnar di un movimento 
ritmico del capo il loro frangersi sul lido e quasi 
origliare, chino e intento, e approvare con un mi¬ 
surato accennar di tutto il corpo quello che di¬ 
ceva ogni ondiceli». E aveva nel far questo certe 
mosse grandi e solenni come il mare. Giungeva 
perfino a conversar con le onde, a scambiar con 
esse lunghi mugolìi, e, da’ moti del volto che or 
si appianava or si rattraeva dolorosamente, appa¬ 
riva che que’ colloqui eran vivi e animati. Dopo 
ben molte ore di quel raccoglimento e di quelle 
confabulazioni egli s’arrovesciava sull’arena, con 
il faccione in alto, si coni'esausto da prodigiosi 
sforzi mentali, e pareva digerir nell’anima l’im¬ 
petuosa ressa di armonie ascoltate fin allora. S’e- 
ran tutti allontanati da lui, perfino i vecchi com¬ 
pagni di mare i quali non erano più ben certi che 
egli fosse quel desso d’una volta, nè quanto d’uomo 
e quanto di pesce vi fosse in lui; certo, qualcosa 
di acquatico jgli s’ era infiltrata in corpo : aveva 
certo appreso da’pesci a star muto; e guarda guarda 
che non avesse barattato l’anima sua con quella 
d un mammifero di mare, d’ un pescecane, d’ un 
delfino... Al solo guardarlo s’indovinava elio aveva 
più dello squalo che del cristiano. 1 baffi, assidi- 
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ravnno i marinai stati più lontani, erano d’un 
tricheco, gli occhi d’un balenotto ferito, e, quapdo 
spaiava le mascelle, i denti potevano scambiarsi 
per fanoni. 

E poi, tutta la lentezza e stupidezza de’ cavalli 
marini. L’acqua lo aveva mezzo imbestiato. Ragion 
per cui non aveva più nome. Lo chiamavano il 
pazzo, l’animale, colui, quella cosa. Dio avesse 
pietà, e misericordia dell’anima sua, so ancora 
gliene restava! Le comari, al vederlo, si segnavan 
devotamente. 1 mariti contavnn certe storie di uo¬ 
mini che appariscono sulle navi e non parlano, e 
hanno duo lagrime sugli occhi, e tornano a tuffarsi 
gemendo nell’acqua. Ci son poi lo sirene che s’in¬ 
namorano de’ giovani marinai, e cangiano la pro¬ 
pria anima con la loro : e così era dovuto esser 
di quel poveretto del quale giungevano a credere 
che, in quella sorta di abbrutimento acquatico, 
non ricordasse più il passato, nè la sua giovinezza, 
nè i suoi morti. Ed egli mori all'ospedale, d’idro¬ 
pisia. Durante la sua lunga sofferenza non disse 
mai una parola : e tutti lo chiamavano il muto. 

Una notte, improvvisamente, si alzò sul letto, 
si agitò, si mise a tremar fortemente. Uno speda- 
lingo accorse da quel corpaccio, immobile da dieci 
giorni, e lo guardò negli ocelli sbarrati, assai dolci. 
— Como vi sentite ? — gli domandò. Ma quegli 
stette in ascolto verso una finestra aperta, per cui 
entrava un mormorio fioco di acque lontane, e, con 
un gaudio infantile sul faccione cadaverico, gridò, 
cadendo istantaneamente morto: — il mare ! 
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III. 

Qual meraviglia se la poesia dette corso e la 
superstizione aggiustò fede alle favole nate da 
quelle allucinazioni dei sensi ? E furon favole tutte 
rispondenti alla diversa intensità di quelle alluci- 
nazioni, tutte in armonia con la varietà degli am¬ 
bienti acquatici, col vario stato e aspetto di quegli 
ambienti. L’acqua è immensa ne’mari, ne’grandi 
fiumi, ne’grandi laghi, e vi abiteranno quindi, 
apparendovi a schiere, migliaia di quegli esseri 
fantastici ; è limitata ne’ laghetti, ne’ ruscelli, nei 
fonti, e non accoglierà quindi che dove pochi, dove 
singoli di quelli; è agitata, furibonda nella tempe¬ 
sta , e vi scorreran sopra formidabili dèi marini 
con tutt’ i sogni della collera e gli apparati della 
distruzione; è livida, viscida, pestilenziale negli 
stagni e nelle mofcte, onde v’insidieranno spiriti 
malaugurosi e streghe orrende; è calma, lucente 
sotto la luce pura del sole o della luna, e vi si 
culleranno allora, gigli sopra un tappeto di fiora- 
lisi, creaturine dolci e musicali ; 6 aperta, illimi¬ 
tata negli oceani, e cori d’ondine v'intrecceranno 
ne’ tramonti purpurei vaste, libere carole ; è an¬ 
gusta, segreta, ombrosa nelle fonti, alle sorgenti, 
nelle cisterne, dove si nasconderà perciò, tra’ fo¬ 
gliami del sisimbrio e della celidonia, qualche ninfa 
misteriosa. 
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IV. ' 

Si noti che il concetto della Galene greca pende 
fra la calmeria del mare e una sirena di -tal nome, 
affine all’antica dea italica Mater Maiala : come la 
Seiren simboleggia, secondo il Mailer, la piana e 
lucida superficie del mare sotto la quale stan co¬ 
perti gli scogli e i banchi di sabbia. 

Galene adunque, come Seiren, sono la splendida 
immobilità delle onde, e il tranquillo fantasma vir- 
gineo che sorge vaporosamente da esse. Delle tre 
sirene primitive Ligea Leucotea e Partenope, l’uua 
è l’armonia del mare, l’altra n’è la bianca spuma, 
l’ultima n’è la superficie immacolata, l’essenza 
incorruttibile : tutt’ e tre insieme, come Salacia e 
Veuilia presso i Latini, rappresentano la lucente 
marea i cui mormorii e lo splendore attirano fal¬ 
lacemente i marinai. 

Le noreidi furono, allo stesso modo, immaginate 
quali amabili ninfe del mar Egeo che amando balli 
canti e musica, accompagnavano e assistevano be¬ 
nignamente'in questo differenti dalle Sirene e dalle 
oceauidi, ninfe del mare aperto), le navi ne’ loro 
viaggi. Erano figlie di Nereo, ( l ) il canuto dio del (*) 


(*) La cui radica Ner corrisponda all’ario nar, in san¬ 
scrito nara, nura, fluente, acqua. Ecco dunque l’elemento 
e i suoi moti die danno origina al simbolo umano. 
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mare, il quale ne aveva, secondo Esiodo e Orfeo 
cinquanta ; secondo altri più ancora. Lo Nereidi 
generalmente leucothee o bianco -scintillanti, per¬ 
sonificali propriamente la vitalità del mare nei suoi 
aspetti più giocondi e più seducenti. Furono per¬ 
ciò in grande onore presso i marivaghi Greci, per 
i quali ThaLtxm (mare) è ancor oggi un prediletto 
nome di fanciulla. E ancor oggi, osserva il geniale 
Ampère, u il popolo greco crede altresì alle Ne¬ 
reidi delle quali non ha dimenticato il nome, e 
attribuisce loro un singolare miscuglio di grazia 
e di crudeltà, credendo che rapiscano i bambini 
che si appressano alle fontane, come quelle ninfe 
dette da Teocrito a dee terribili ai campagnoli, n 
che trassero il vezzoso Ila nel fondo dello acque. 
E niuno oserebbe accostarsi oggi alla sorgente 
dello Stigc, che si teme abbia funestissime qualità.?) 

Il Preller, nella sua Mitologia greca (*), spiega 
ingegnosamente i nomi delle Nereidi. La calma, 
egli dice, o vuoi la Galene , si appaia in esse allo 
splendor de’ colori, ( Glauche ) , al dolce movi¬ 
mento Ferousa , all’impeto (Dunamèìie , alla gra¬ 
zia ( Melate i, al fascino ( Pasithee ), alla dolcezza del¬ 
l’amore {Erato). Ancor più significanti appaiono 
questi ravvicinamenti nuncupativi quando essi de¬ 
signano i ricchi doni del mare, Doris, Dolo, Eudóre), 
la sua vasta distesa, ( Panópe ), la rapidità e la per- 










(') I, P- 455. 










. 

GENS «UMIDA 167 


fidia de’ suoi moti, ( Ippotoe , Ipponòe), o, finalmente, 
i paesaggi nello sfondo, le arenose costiere, ( Psa - 
màte), o le verdeggianti baie dove pascolano agnelle 
e cavalle ( Euarne, Menippe ). Si lodano parimenti 
nelle figlie le virtù di cui è adorno il padre Nereo, 
giustizia cioè, ( Themistó ), saggia esperienza, (Pro- 
nòe , sincerità, ( Nemertés). Più di tutte son celebri 
fra esse Aufitrite, moglie di Poseidon, Tetide, si¬ 
gnora de'cori, Psa mete, l’amata da Eaco, e la 
lattea Galatea, amor de’ Maglio-greci e de’Siciliani. 

La mitologia greca personifica inoltre il Ponto 
e lo Scamandro, ha i suoi dèi-fiumi, e le sue ninfe- 
laghi: anzi 1' Achcloo è, a volta a volta, mezz’uo¬ 
mo e mezzo fiume. Similmente può dirsi d’Enipóo, 
fiume divino, del quale s’invaghl la ninfa Tiro, can¬ 
tata neH’uiidccimo dell’Odissea; e ignara che in lui 
s’era tramutato l’Knosigeo, giacque con lui e n’ebbe 
due figli, Pelio e Ncleo: 

S’invaghì d’Enipeo fiume divino 
Che assai più bollo di qualunque (lume 
Sulla terra tluisce, e frequentava 
Deli’Enipoo le limpide correnti; 

Ma toltone il sembiante Ei che ricinge 
Ed iscote la terra, appo la foce 
Si coricò del flessuoso fiume; 

L’ onda cerulea si ristette intorno 
Simile a monto, ripiegato in arco, 

E il nume ascose o la mortai fanciulla. (*) 

La stessa mitologia ci mostra le uereidi, le amo- 



( l ) Trad. di Placido Cksaueo. 
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rose nereidi oceanine, prima co’ capelli verdi e infe¬ 
riormente ittiomorfe, poi come fanciulle perfette, 
u Les amphibies developpés, n scrive il Michelet, 
u rapprochés de la forme huraaiue, seraient de- 
vcnus demi-hommes, hommes de mer, tritons ou 
sirènes. Seulement, au rebours des mélodieuses si- 
rènes de la falde, ceux-ci seraient restés muets, 
dans l’impuissancc de se faire un language, de 
s’entendre avec l’homme, d’obtenir sa pitié. Ccs 
races auraient péri, cornine nous voyons périr l’in¬ 
fortunò eastor qui ne peut parler, mais qui pleure .n 

V. 

Essendo le ninfe delle romoreggianti sorgive 
divenute Muse, cioè gaie maestre di canto e d’arti 
belle, molte fonti, fra cui specialmente l'Aganippe, 
suscitavan molteplici visioni ne’ poeti, che altrove 
chiedevano l’ispirazione ai pesci, u giacché i pesci», 
osserva Plutarco, u non sono privi del dono pre¬ 
zioso della divinazione, ed ho anche sentito dire 
che a Sura, borgo della Licia, le genti considerano 
i pesci come gli uccelli, e lo studio delle loro evo¬ 
luzioni costituisce una specie d’arte e di scienza. 
Questi esempi devono bastarci per provar che gli 
animali acquatici non ci sono del tutto stranieri 
e che hanno con noi delle vere simpatie. » 

Similmente Cicerone (*) richiama l’attenzione 


(•) De div. III. 
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su' presagi dei delfini; dei delfini chiamati « mu¬ 
sicali n nell’inno di Arione a Poseidon. E il già 
citato Michelet scrive a questo proposito: u Les 
anciennes rólations s’accordent ù dire qu’à nos pre- 
mières approches, ils ne montraient que conflance 
et curiositó sympathiquo. On passait à travers les 
familles paisibles des lamantins et des phoques, 
qui laissaient approcher. Les pingouins, les man- 
chots, suivaient le voyageur, profitaient du foyer, et, 
la nuit, venaient se glisser sous l’habit des matelots. 
Nos pères supposaient volontiers et non sans vrai- 
semblance que les animaux sentent cornine nous. n 
E non solo questo: anzi Duliamel non vede nel¬ 
l’uomo che un pesce perfezionato: Oken va più in lù, 
e lo fa nascere spontaneamente dalle onde: cosi pure 
il Mallet, nel suo Telramund. E quello strano ma po¬ 
tente ingegno dell’lbsen fa dire a Ellida, la sua don¬ 
na del mare: u Io credo che se gli uomini si fossero 
avvezzati da principio a vivere la loro vita sul ina¬ 
re, foro’anco dentro il mare, sarebbero a quest’ora 
molto più perfetti, e anche migliori e più felici, n 
Più felici non so; giacché in alcuni versi del 
mitico Aristea, riportati da Longino (De Subì. 10), 
versi clic gli antichi chiamarono arimaspei perché 
trattano de’ favolosi Ariraaspi, è detto: (trad. del 
Leopardi): 

in mezzo al maro 
Dalla terra lontan, giaccion noli' acqua 
Mìsere genti dal travaglio oppresse: 

Gli occhi han fissi negli astri, in maro lian Tal ma: 
Supplici a’ sommi dei tendon le mani. 

Mentre lor balza il cor pavido in petto. 
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Una leggenda buddistica, in oltre, narra che 
gli uomini derivarono dalla spuma del mare; e nella 
mitologia nordica i figli di Boroford, gigante pri¬ 
mevo, crearono da due onde l’uomo e la donna. 

E non canta egli Empedocle in un distico citato 
da Clemente Alessandrino: u Anch’io sono stato 
una vergine — , un albero, un uccello, un muto 
pesce in fondo ai mari — ? 

Ma torniamo al primo assunto di questo capo. 
Nell’antro di Trofonio un rumor d’acque favoriva le 
visioni, come ai Latini il Clitunno prediceva l’av¬ 
venire. (') 

Le ninfe del Citerone erano tanto larghe nel 
conferire il dono della poesia, che la loro grotta 
poteva chiamarsi un oracolo. 

Le ninfe lontanine divinavano, c vati, sacer¬ 
doti, profeti estatici eran detti figli di ninfe. 

u Si credeva, n scrive la signora Lovatelli a che 
chiunque avesse incontrato lo sguardo di una di 
queste divine donzelle, fosse incontanente preso da 
una specie di delirio estatico che dava il potere 
di divinar delle cose future; e coloro cui ciò av- t 
veniva eran da’ Greci eletti ni/mpholepti, dai Latini : 
li/mphatici, vale a dire invasi dalle ninfe, n 

Le muse, a cui erano sacri particolarmente i | 
fonti acidalio, ippocrenio, e altri, aveano per fon- i 
damento naturale il mormorio delle.acque; le si- 1 


( l ) Plinti sec. Ep. L. Vili, ep. 8. 
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rene eran tenute figlie di Melpomene; (‘) e le Ca¬ 
mene eran concepite come dee delle fonti, perqhò 
appunto alle fonti attribuì vasi la virtù d’ispirare. 

Cosi pure nel mito germanico Saga, dea della 
tradizione, ha sua dimora presso una cascata (So- 
eqvabekkr) dalla quale ogni giorno attinge acqua 
in un'urna d’oro. 

La esposizione e la spiegazione della natura 
equorea nella quale si manifesta una mente e un 
significato è il fatto dello spirito subiettivo al quale 
i Greci posero il nome di manteia. Cosi quando gli 
Argivi piangono attorno al cadavere di Achille, pro¬ 
vino dal mare un gorgoglio lamentevole, udendo 
il quale tutti fuggono: ma Nestore li racqueta di¬ 
cendo eh’ è Tetide con le ninfe la quale viene a ge¬ 
mere sul figliuolo spento. Chi non vede come in 
questo fatto germa il segreto di molti effetti poetici 
commoventissimi ? Per non citar che un esempio, 
l’unica elegia veramente affettuosa di Properzio è 
forse quella per l'amico annegato, nella quale, com¬ 
preso di dolore, ascoltando nel fiotto lamentoso del 
mare la voce delle naiadi e del coeruleun deus, il 
poeta si duole con loro che abbiano rapito l’ama¬ 
bile adoloscente. 

Pietro Bembo (e più tardi Pierio Valeriano) 
narrò, nel suo Sarca , gli amori del dio di quel 


(> i Servio, Comm. VII, 84 ; Claudiano, De VI confutato 
llon. Augusti, 33: Tocidide, II, 15; Teocrito, VII, 92; Esiodo, 
Teog. ult. varai ; Plinio, Uist. nat. XXXI, 2. 
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fiume con la ninfa Garda, lo splendido convito nu¬ 
ziale che ebbe luogo in una grotta del monte Baldo, 
e i vaticini di Manto, figlia di Ti resia, sulla nascita 
di un figlio, il Mincio, sulla fondazione di Mantova, 
e sulla nascita di Virgilio figlio del Mincio e della 
ninfa di Andes, Maia. 

Le nereidi poi, nate profetesse, sono evidente¬ 
mente, in proseguo di tempo, le ondine del setten¬ 
trione. Le abitazioni delle unc e delle altre sono 
fissate in caverne cristalline o in palazzi di corallo, 
nelle profondità dell’oceano (*i, e quelle e queste 
son caratterizzato dal loro attaccamento alla specie 
umana, e dalla loro facoltà d’indovinare il futuro. 
La sola differenza è nei nomi ; eppure i filologi haq 
trovato che la radice sanscrita una, fluire, dà ori¬ 
gine comune a’ nomi delle Naiadi, Nixe, nick, e 
d’altri. Le saghe norvegiano raccontano a questo 
proposito che quando ’l cristianesimo bandi, con gli 
altri dói, le Naiadi, esse divennero Nixe, e si re- 
fugiarono in alto mare, dove si odon cantare qualche 
volta ne’ tramonti rosei, e d’onde nuotano malin¬ 
conicamente a spiagge deserte. Similmente in Bret¬ 
tagna le sirene chiamate Korrigan sono le princi¬ 
pesse gallesi che ricusarou di farsi cristiane. 

u La venerazione della natura, scrive il Bas- 
sett, era prevalente fra gli antichi come ancora è 
fra’ selvaggi e i popoli mezzo inciviliti. I primi 


(') Nereidum tranquilla doinus, ^Stazio, Achil. I, 391 ». 
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dt'-i degli elementi sono gli dèi del mare. Fra’ primi 
Ariani, Varuna 6 signor dell’oceano atmosferico e 
acquatico. Le Naiadi sono originariamente* ninfe 
delle nubi. » 

Cosi, nelle Nubi d’Aristofane, udiam Socrate 
esclamare: «Venite, nubi che io adoro... sia clic 
voi formiate sacri cori con le Ninfe ne’ giardini 
dell’Oceano padre vostro, sia che voi attingiate 
l’acqua del Nilo in urne d’oro, sia che abitiate le 
paludi meotidi. n 

E a Dodona si associò al culto di Zeus, dio del 
cielo e dell’aere diafano, raccoglitor dello sacre 
nubi su’ monti e dispensator della pioggia, il culto 
delle ninfe pluviali, delle Iadi, coinè pure delle 
ninfe delle sorgenti, che si concepirmi figlie di lui. 
L’acqua godeva a Dodona una venerazione speciale: 
anche in tempi storici, quando Zeus dava i suoi ora¬ 
coli, egli aggiungeva sempre che si dovesse sacrifi¬ 
care all’Acheloo, il massimo fiume nume di Grecia. 

11 più antico santuario dei Greci pelasgico-epi- 
roti fu, dice il Boltz, a Dodona, presso il monto 
Tomaro e il lago di Pambòtis. Appiè della sacra 
quercia dodonèa scorreva una fontana il cui mor¬ 
morio, unito al frondeggiar dell’albero, ispirava le 
sacerdotesse, chiamate Peleiadi, e veniva pur da 
loro interpretato. Anche alle falde del Parnaso bi¬ 
sbigliava un’altra fonte, la fonte Castalia, che abi¬ 
tata, come ogni altra fonte, da una Kprvtà; vu|x<pT), 
aveva però la virtù di conferire un singoiar dono 
divinatorio a chi religiosamente vi s’accostava per 
interrogarne il mormorio. Da un attiguo burrone 
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snlivan furai e vapori stupefacenti, come, a un bel 
circa, nella Grotta del Cane , i quali contribuivan di 
molto a’ mistici processi del luogo. Il qual luogo 
e assai terreno adiacente, stavan sotto il dominio e 
la tutela de' sacerdoti di Poseidon, i quali v’avevan 
posto a segno e a guardia un mitico simulacro 
efìigie d’un mostro marino della specie degli enidri, 
che con la sua testa simile all’umana poteva ben 
parere a’ devoti un essere superiore, addetto al 
culto del dio del mare. Tale fu il dragone, — da 
5ép*o|iat guardare — , chiamato anche Pitone, — 
dal fenicio pelken, drago, — che Apollo uccise. 

Ma via via che i Greci divennero più pratici 
del mare in tutt’ i suoi aspetti, questi dèi furono 
multiplicati e un dio in capo del mare fu creato 
o pigliato in prestito da qualche altra gente ma¬ 
rittima. Ogni caratteristica delle profondità ocea- 
nine fu riprodotta in un dio a parte, cosi che il 
Panteon greco s’arricchl e abbondò di deità marine. 

Della teogonia nordica si può stabilire un pa¬ 
rallelo con la greca ; se non che nel Nord il ter¬ 
ribile oceano faceva una più sptiventosa impres¬ 
sione sul marinaio scandinavo che non la soleggiata 
onda mediterranea sul greco, e cosi gli dèi son là 
tutti paurosi o tetri, e Oegir e Rftn hanno più ado¬ 
ratori che non Niòrd e Frey. I primi effetti del Cri¬ 
stianesimo su queste idee pagane furon duplici, 
poiché mentre i voti e le oblazioni fatte a Oegir 
o a qualche divinità inferiore furono dagl’insegna- 
menti della Chiesa volti e trasferiti alla Vergine 
o ai Santi, la memoria di questi dèi pagani, ciò 
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nonostante, non fu immediatamente cancellata, nè 
il loro culto interamente soppresso, Di modo che 
la Chiesa, inabile a bandirli, si volse a degradarli, 
per conseguenza troviamo buon numero di quei 
dèi demonizzati, e Odino, il benefico dispensator 
dei venti, 6 ora Nick, demonietto-delle onde, ora 
il diavolo in persona, ( eh’ è infatti uh dio degra¬ 
dato, l’indiano deca), ora Davy lones, maligno spi¬ 
rito del mare; anzi Remigio e Sant’Agostino scris¬ 
sero che il diavolo era uscito senz’altro dalle acque. 
E i marinai francesi narrano che dopo la ribellione 
degli angeli cattivi, questi furono divisi in tre 
schiere, di cui una soggiorna nell’aria, un’altra 
sotto terra, e la terza nel mare. 

Ma non in sole figure orribili o diaboliche il 
cristianesimo ha mutato gli antichi numi del mare, 
o almeno le idee rappresentate da essi, anzi. La 
vergine Maria, Stella dei mari, è patronessa dei na¬ 
viganti cattolici, come Afrodite, un giorno, dei paga¬ 
ni. Santo Spiridione passeggia sul mar greco guida 
in porto i navigli, come Poseidon. Sant’Elmo, ere¬ 
mita calabrese o vescovo siciliano, perito in una 
fortuna di mare o salvato da S. Cristoforo, è la gui¬ 
da lucente, «il lume santo della gente marittima in 
tempo di tormenta,») dice Camoens, come un giorno 
Castore e Polluce. (.') Non è manco da scordare 


• ') Intorno a lui s'ó scritto tanto, o la sua leggenda 
ha subito tante versioni, eho sarebbe troppo lungo intrat¬ 
tenersene: il Becchi, il Pitré, il Iameson, il Bassett, il Sé- 
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San Nicola, protettor dei pescatori, nè Vangelo dei 
viari, lino degli ayyt^oi twv ùSoìtwv dcH’angelologia, 
prediletto dalla fantasia popolare cristiana, del 
quale lo Chateaubriand, nel capo XV dei Martiri, 
così descrive l’arcana stanza: u Aux sources de 
1’ Ocèan, sous des grottes profonde», toujours reten- 
tissantes du bruit des vagues, Inibito l’auge se¬ 
vère qui veille aux mouvements de l'ablmc. Pour 
l’ instruire de ses devoirs, la Sagesse le prft avec 
elle, lorsqu’ è la naissance des temps elle se pro¬ 
mona sous la mer. Ce fut lui qui, par l’ordre de 
Dieu, ouvrit au déluge les cataractes du ciel; c’est 
lui qui, dans les derniers jours du monde, doit ime 
seconde fois rouler les flots sur le sommct des mon- 
tagnes. Placò au bereeau de tous les Heuves, il 
dirige leur cours, culle ou fait décrottre leurs ondes; 
il repousse dans la nuit des pòles, et retient sous 
des chalnes de giace. Ics brouillards. Ics nuages 
et les tcmpGtes; il connait les ècueils les plus ca- 
chés, Ics détroits les plus déserts, les terres les plus 
lointaines, et les dòcouvre tour k tour au génie 
de l'homme; il voit d'un regard et les tristes ré- 
gions du Nord et les brillants climats des tropi- 
ques: deux fois par jour il soulève les écluses de 


billot, la Savi Lopez ed nitri ne han distesamente trat¬ 
tato, riportando lo varianti della leggenda accennata dal 
Pigafetta e dal Porcacehi, e studiata nel seicento dal Cre¬ 
scenzio nella sua Nautica Mediterranea. 
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l’océan, et, rótablissant uvee sa inaili l’èqui libre 
jn globe, ì\ ebaque équinoxe il ramène la terre sous 
les feux obliques du soleil. n 

VI. 

Ma, constatando le origini mitiche‘di questi es¬ 
seri, dobbiamo aggiungere che non poche circo¬ 
stanze naturali promossero e perpetuarono alcuni 
di que’ miti stessi. (') 

Parecchi degli esempi accennati sopra e addotti 
dagli scrittori sembrali troppo circostanziati per¬ 
chè si debban ritenerli meri capricci dell’immagina¬ 
zione o fantasie scusse scusse di visionari. Qualche 
specie di animali marini ha certamente contribuito 
a far tramandare, poi a far alterare, tali racconti; 
animali come per esempio il duyony e il manatee, 
che hanno quasi occhio umano e ampio petto, e 
pinne molto simile alle nostre braccia. (*) 


') V. Prkli.hr, Criechische Mythologie, I Band, Il ab- 
schn. pag. 514 et seq.; Dechaume, Mythologie de la Grece 
antique, L. II, c. 1 e 2, p. 301) et seq. 

-1 « La vuu <les rides qui silloDiient la surface des eaux, 
un sonllle d' une brise logoro avait douné inaissance à 
de* étras fantastiquos qu’on appolait les Graeèes, rpcuai, 
c’ est à dire les vioilles femmes, les ridées. De mònne, 
peut ótre, le spectacle de la bianche ócume qui hérisse la 
créte des vagues tìt concevoir Neréo comma un vieillard 
yapnv a),io; . Decharme, Mylhol. de la Grece ani. L. II, 
c. I, pag. 311. 
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Cristoforo Colombo descrive nel suo Giornale 
l'apparizione di tre donne in alto mare, aggiun¬ 
gendo che le aveva viste prima sulla costa del¬ 
l’Africa. Egli non dice che fossero belle, si ch’è 
probabile ch’egli abbia visto tre dugonghi o manatee. 

11 profilo d’un giovili cavallo marino senza ancor 
zanne ha molto di quello d’un uomo calvo. Narra 
Scorebey, citato dal Bassetti u Io stesso vidi un 
cavallo marino in tale giacitura c in tali circostan¬ 
ze che ci voleva poco per iscambiarlo con un es¬ 
sere umano.» In leggende orientali perciò il dugong 
è un’ ondina; e la sua simpatia per l'uomo e la sua 
gentile accostevolezza bau corroborato le ideo con¬ 
cernenti ondine o tritoni. 

Nelle isole Shetland si crede all’esistenza di donne 
foche, viventi in grotte di corallo, mortali, e spesso 
uccise dai pescatori, come altre foche. 

Cosi, mentre siffatte idee, primordialmente mi¬ 
tiche, diveniva!) credenze in un’età superstiziosa, 
i racconti dei marinai ignoranti al popolo egual¬ 
mente ignorante nutrivano, dall’altro lato, e rincal¬ 
zavano quelle credenze. 

u Est - Ce à dire que ces òtres auraient pu 
monter jusqu’à nous? » si domanda l’immaginoso 
Michelet. 

« Est - ce à dire qu’ils aient èté les auteurs, 
les aìeux de l'homme? Mallet l’a cru.... 

“ La mer commenda tout sans doute. Mais ce 
n’est pas des plus hauts animaux de mer que sor- 
tit la sèrie parallèle des formes terrestres dont 
l’homme est le couronnemeut. 
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u Leurs apparitions étaient comptées dans les 
jittreux prodiges que Dieu perinet dans sa colare 
pour térrifler le péclié. A peinc osait — on Tes nom- 
oier. On avait hAtc de les faire disparnltre. Le 
bardi seizième siècle les crut encore dea diables 
en fourrure d’homraes, e qu' on ile devait toucher 
que du harpon. Ils devenaient très rares, lorsque 
Ics mécréants firent la spéculation de les gnrder, 
de les montrer. * 

Chi, peraltro, ignora come a que’ racconti ab¬ 
biali prestato fede, o mostrato ili prestarne, almeno 
in parte, uomini celeberrimi per ingegno e dottrina? 
Per tacer degli antichi, de’ quali non è chi par che 
dubiti della esistenza di tali esseri marini, (’) (Pau- 


i 1 ' Chi voglia con vincersi della convinzione avuta dagli 
antichi della esistenza di uomini acquatici, legga Plinio 
Itisi, nat. XXXll, 11 , dove comincia enumerando i prin¬ 
cipali animali equorei: phgseteres, balenae, prisles, Tritones, 
.\ereides, elephanti, homines qui marini vocantur.... — A 
questo punto il cementatore della ediz. di Lugduni ap. Bar- 
tholom. Honoratum, 1587, aggiunge di suo: * Quales epis 
copus et monacus Rondelelij.... Apud Pausarli am in Pho- 
cicis Oleon Magnes re feri marinara hominem se ridisse in 
litus ejectum non breviorem quinque jugerum spatio, qui 
f,dmine ictusconflagraveral. » l,o stesso Plinio, iL. IX, c. 4 » 
assicura : Auclores li abeo in equestri ordine splendentes vi¬ 
sura ab his in gaditano oceano marmata hominem, loto 
carpare absoluta similitudine: ascendere eum navigia noe¬ 
ti/rais temporibus, stalimque degradavi, quus insederat, 
gartes; et, si diutius permaneat, etiam mergi. » — E il De 
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sania e Plinio, fra gli altri, descrivono minutamente 
il corpo de’ Tritoni, Megastene narra d’una crea¬ 
tura umana vivente sotto Tacque de’ Ceylan, Teo¬ 
doro di Gaza e Giorgio di Trebisonda certificano 
di aver visto in mare aperto, sulle coste del Pe¬ 
loponneso, alcune sirene dormenti; e cosi tant'altril 
in tempi più vicini e illuminati un Giuseppe Sca¬ 
ligero, un Veralius, un Pontoppidan, un Olao Magno, 
un Gervaso di Tilbury, un padre Fournier, un Fran- 
cheval, e mi fermo per brevità, credettero, sembra, 
fermamente alla realtà di quelli, considerati da loro 
siccome propri c veri esseri umani. Scrive il Porcac- 
chi: u negli estremi e nevosi lidi della Norvegia, 
dicono che praticano uomini selvatichi, d’aspetto 
mostruosi, coperti di setole e di peli lunghi, o gran¬ 
demente orribili, i quali (piando vogliono parlare 
terribilmente gridano; e si tuffano anche nell'acqua, 
cosi nell’Oceano come ne’ fiumi... » Le Mole più 
famose del mondo). 

E Poggio Bracciolini, nelle Faceiiae, narra che 
sulle coste della Dalmazia apparve un tritone for¬ 
nito di barba e di piccole corna, qual vero satiro 
marino, terminato in pesce ricoperto di squame. 


Maillé, citato dal Sébillot, narra nella 6* giornata del Tel- 
liamed come, al principio del sec. XVIII, un uomo marino 
saltò dall’onde a bordo del vascello mercantile la Rondi - 
nella comandata dal capitano Baker, o domandò in olan¬ 
dese una pipa. Era coperto di scaglie e aveva le mani si¬ 
mili a natatoie. 
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Rapiva d’in sulla spiaggia donne e fanciulli; fin 
che cinque ardite lavandaie l’uccisero a colpi di 
verghe e di pietre. Un modello in legno di quel 
mostro, che si fa vedere a Ferrara, bastò per ren¬ 
der credibile al Poggio tutta la storiella. 

Lo stesso Tieek (nel Wassermann ), lo stesso Mi¬ 
chelet (nella Mer) non san pronunziarsi, con riso¬ 
lutezza e assolutezza, negativamente. E ancor nel 
1840 il Ministro ottomano in Parigi asseverò di 
aver visto una giovine sirena, di perfette forme 
umane, portata in occidente dai mari orientali. 

È ozioso quindi voler discutere di Lamantini e 
di Monatini, o de’ fanciulli che Giamblico fece uscir 
da un fonte, o d cAY Danne siriaco, o di Glauco am¬ 
modernato in Lopez, (') o delle sirene mummificate 
de’musei d’IIaage di Zlerikzee minutamente descrit¬ 
te da Alessandro Dumas, o della sirena delle isole 
Fidgi portata in giro da Barnum, o di quelle tut- 


i , v. H. Zschokkk, Xovellen und Dicktungen. « Glau- 
cos — dice in oltre il Dbcharmk \op. cit. p. 316', c’est le 
flot bleu qui rodete l'azur éclatant du ciel de Grèce. > L’im¬ 
mortalità eh’egli aveva conseguita precipitandosi dall’ulto 
della roccia di Anthedon nel canal d' Euboa lo condannava 
a errar sempre attraverso ai flutti, attorno le isolo e le 
rocce, visibile a pescatori e marinari. Su lui hanno scritto 
pagine profonde il Renan, Elude sur les religions de Van- 
tiquité , il Gaehechbns, \Glaukos, dei- Meergott , il Vinbt, 
( Mythe de Glaucus et de Scilla \ e il Wklckkr, il Prei.lkr, 
il Crbuzer, il Dkcuarmb. 
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torà crediite viventi sulle coste portoghesi, o delle 
apparizioni d’uomini mnrini e d’ondine affermate 
da Munro, Bunto, Ilonc, o degli spiriti elementari 
acquatici de’quali disserisce Paracelso nel suo Trat¬ 
tato, o dell’arrivo di una torma d’ondine in Olanda 
nell’1493, in quell’olanda divenuta cosi famosa 
anche per le sue ondine, o del Cola Pesce sici¬ 
liano. E sia qui detto di passaggio che avrei cre¬ 
duto di trovar meglio conservata nelle tradizioni 
popolari dello stretto di Messina — ( lo stretto ri¬ 
sonante tutto di antiche favole marine, sia che 
trattino di Orione figlio di Poseidon che fondò il 
porto di Zancle e spinse in mare il capo Peloro, 
cioè il gigantesco, sul quale poi eresse un gran 
tempio a suo padre Poseidon; sia che trattino de¬ 
gli amori di Glauco e di Scilla, o di Eolo ventoso 
a poco di là dimorante, o di Giocasto Eolio per 
amor del quale Poseidon divise la Sicilia dall’Ita¬ 
lia, o di quegli amabili esseri demoniaci del mare 
che furon le sirene, naturalizzatesi italiane per 
aver scelto a stabile dimora le acque di Sorrento 
di Napoli e di Messina, > — quella leggenda d’un Cola 
Pesce o Pesce Niccolò, il Taucher schillcriano, eh è i 
appena ricordato da qualche vecchio pescatore, 
con tutto che l’amico mio G. A. Cesareo v’abbia 
scritto su un bel racconto e con tutto che due 
città, Bari e Catania, ne contendano a Messina la 
cittadinanza, 

E patria oi non conosce altra che il mare. 

I folkloristi non sanno peraltro se dover ricono- 
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gcere in lui un marangone di straordinaria resi¬ 
stenza polmonare o un qualche animale marino 
rimasto famoso nello stretto peloritano ; se .nn Ni'c- 
cola detto pesce, o un pesce detto Niccola. 

VII. * . 

Mahadeva , il gran dio per eccellenza, è agli 
Indiani ciò che Poseidon ai Greci ‘i: nè gli man¬ 
cano i Tritoni, o ’l tridente, o i cavalli ; che anzi 
l’ asm meda è il sacrificio a lui dovuto particolar¬ 
mente. Gli avaiar emersero dall’ Oceano. Varuna 
è il dio del mare, poi del cielo indiano: un pesce 
è il suo segno, il vento il suo fiato. Si chiama 
pure Resa, signor delle onde, Vari-lowa, chioma 
acquatica, e Iodah pali, re degli animali marini. 
Varimi, sua moglie, sorse dall’ oceano. Cosi pure le 
apnarase , le candide nate delle acque, la più fa¬ 
mosa delle quali è Menelka, celebrata nel Ramd- 
ydna. Sir o Laksmi, dea della bellezza e degli a- 
mori nacque, come Afrodite, dalla spuma del 
mare, con un fior di loto in mano, quando gli dèi 
si contendevan l’oceano dispensato!’ dell’ambrosia: 
e dalla medesima spuma derivò altresì Cama, il 
Cupido indiano. 

I Pelasgi fecero Nettuno principio del movimento 


( l ) Yama Varuna éva éa, Varuna signor dello acque, 
v Mahabliarata, 3). 
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universale, come gli Elleni raffigurano la potenza 
cosmica creativa del mare in Oceano, in Egeone, 
negli Ecatonehiri. Lucrezio chiama Nettuno il soffio 
dell’intelligenza che si spande sul mare 1 , Massimo 
di Tiro il regolator dell’armonia dell’oceano (\ Se- 
condo Esiodo, la terra generò dapprima Urano e 
le montagne, indi Ponto, il profondo del mare, le 
cui acque salse paiono scaturir da lei. Questo mare 
iterile fu generato senza intervenzione di Ero, 
mentre sotto gli auspici suoi la terra, unendosi al 
cielo, mise alla luce l’Oceano fiume de’ fiumi, che 
la ricinge, e Teti, madre per lui delle acquo dolci 
e nutritive. Oceano e Teti sono la prima coppia 
di Titani, venerabil coppia vivente in un lontano 
ritiro sull’ estreme acque occidentali, dove sono 
le sorgenti dello cose; e sono numi nutritori per 
eccellenza, di cui la famiglia è di :MXX) figli desi¬ 
gnati come fiumi, o di H000 figlie dette oceanidi, 
nelle quali possono ravvisarsi le fonti d’acqua. (* *)l 


C) De R. N. Ili, 25. 

(*) Dite. X. 8. 

( s) Le liglie di Oceano e di Teti. — leoceanine —, sor¬ 
gono dal seno materno della terra, lievi e gentili, e son 
vergini amate dai mortali che le onorano di fiori e le ado- 
ran come divinità salutari, come Asclepio ed Apollo. Di 
esse Peilho ó la dolce - mormorante, Admète la romo- 
rosa - scorrente, Jante la odorante di violetto, Elettra la 
scintillante. Quando esse poi son ruscelli, or le vediamo 
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Non senza ragione dunque Virgilio chiamò, nel IV 
delle Georgiche, l’Oceano gran padre delle cose. 

Stobeo chiama pure Giove principio dcUe ite¬ 
ne ('). Le deità potenti del mar greco, aprentesi 
nelle tranquille profondità come una reggia felice, 
soggiorno di numerosa famiglia di. benigni numi, 
si "compendiavano in Poseidon (*) dimorante nella 
città sottacquea di Ege, in Proteo ambiguiforme, 
ardito corridore che in un’ora, sul suo tiro a 
ippopotami, fa il giro dell’oceano), in Egcone im¬ 
menso, nel gigantesco Atlante oloófron, che impera 
.sull’oceano occidentale, nel buono e antichissimo 
Nereo, figlio di Pontos e di Gea, che presiede al 
mar Egeo, in Palemone, in Forco, in Tritone, in 

Melicerta. 


rapidissime (Prutnnò, Ippò,) or bellamente scorrenti . 
Urròe \ or nitide ( Acaste ), or rosee ( Ródeia ). E 1 Asia e 
l'Europa e 1* Etna e Caiuarina hirono anche ninfe oceamne. 
Di osso trattarono distesamente il Runge, li Brann, lo Sclioo- 
mann, il Curtius. 

Nome forse derivante dal sanscrito patis - udanam, 
con le radici pài, estendere, e ud, bagnare? Altri lo. iden¬ 
tificano a idaspati, cioè signor delle acque.- altri vedon 
in questo nome la stessa radice di itovtos da 
o V. Pkellkr, op. cit. p. 567; Welcker, Gr. G I, 6>3; 

Decharmb op . cit. p. 318. Poseidon christianon chiamano 
ancor oggi .'«rti gr~> So" NI»'*. “ -*• « —• 
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Con Nereo, chiamato da Esiodo mite, verace 
giusto, perchè come Ponto è divinità del fondo 
sempre tranquillo del mare, < 1 i nasce Taumunte, il 
prodigioso, figlio di Pontos mare, da irotTo; o da 
pév6o?q marito di Electrò la brillante, figlia di 
Oceano), padre Jd'Iride', ed espressione non solo 
dei meravigliosi fenomeni del mare, ma anche di 
quelli del cielo; essendo l’unione di Taumante e 
di Elettra un’ immagine de’ riflessi delle nubi sulle 
onde e delle meteore celesti che paiono avere o- 
riginc dalle acque. Nasce con esso anche Ceto, che 
con Forci suo sposo rappresenta il lato mostruoso 
del mare, ambi generati da mostri marini, laddove 
la lor sorella Euribia, l’ampiamente — potente, è 
simbolo del dilatarsi del vasto elemento. 

Occupano un posto secondario le nereidi azzurre 
baciate dai queruli alcioni, come le chiamò Teocrito, (*) 
figlie di Dori e di Nereo, ninfe del mare che s’ad¬ 
dentra fra le terre, e le Sirene, le Oceanidi, le Po- 
tameidi, le Liunachidi, le Naiadi, le Crenee, le Pe- 


(') « Nereo » dico Esiodo Theog. 233 et scg. « non in¬ 
ganna nessuno, egli non dimontica mai le leggi dell’equità; 
egli non ha che pensieri di giustizia e di dolcezza. > Onde 
nota il Dixhakmk op. cit. p. 312: La personne de Nerée est 
donc l'expression d’un des aspects de la raer; de la mer 
douce à l'bomme, qui no le trompe ni l'abuso, qui le porte 
facileraent.... > 

(*) Id. VII, 41. 
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gaie, le Enonomoee, le Efidriadi, la cui trasparenza 
d'élfidi e gli occhi azzurri hanno fascini profondi. (') 
Scopa determinò in forma propria il tipo delle 
divinità marine e i caratteri di quelle fantastiche 
figure che si ripeton poi frequenti nell’arte, e le 
determinò sul grandioso gruppo rappresentante A- 
rhille con Poseidon e Tetide circondati da Nereidi 
c Tritoni, da ippocampi e delfini. Pensando forse al 


i' V. Odissea, XIII, 103; XVII, 240; Orfeo, Hymn. 50, 6; 
Paesani A, IV, 27; V, 5; Euripide, Iphig. Taur. 400; lphig. 
Avi. 942; Androni. 1238; Pindaro, Ol. XII, 26; Apollonio Rodio, 
Arg. IV; Filostrato, Vita di Apollonio, III, 56; Virgilio, Ecl. 
VI, 21; Georg. IV, 333-480; Aen. C. V; Properzio III, 5, 77; 
Ovidio, Mei. VI, 16; V, 522, V, 541; Sotone, Defiuminibus; 
Claudiano, De raptu Proserpinae, III, 11,17; Epigm.L. Stazio, 
Achil. I, 52 et seq; Sylvae, III 2 — 13; Sii.io Italico, Puh. Ili, 
400 et seq. VII, 413, et seq ; Plinto, IL N. IX, 4; Apuleio, 
Mei. L, IV; Seneca, Ippolilo, atto I, coro 1; Ausonio, ldil. 
IX; Avieno, De cantu Sirenum. V. in Oppiano Aleut. VI, 
458 - 518 il mito degli amori d’nn delfino per un fanciullo, 
mito riportato anche da Aulo Gellio, Notti attiche, VII, 8, 
il quale dice d’averlo appreso dal L. V degli Aegyptiacorum 
di Apiono; e un consimile trovasi anche in Plinio il giovine, 
Epist. IX, 33. Si sa che furono i delfìni quelli che salvarono 
Arione e trasportarono il cadavere di Esiodo da' lidi della 
Locride Uno al promontorio di Chio. (V. Plutarco, Il ban¬ 
chetto dei sette saggi, N. 19). Un erudito lavoro su questo 
argomento é la Nota noiosa di R. De Zerbi sulla fine del 
romanzo l' Aveelenatrice. 
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qual gruppo Antonio Ongaro chiudeva il suo Alceo, 
favola pescatoria, co’ versi: 

Ornin le pumicose lor spelonche 
1 Dei marini: sieu Tonde d’argento 
L' arene d'oro; sul suo carro ornato 
Dello pompe del mar vada Nettuno ; 

Intrecci Nereo Taighe alle violo; 

E circondi di gigli o di ligustri 
Glauco la bianca chioma; e Paleraone 
Con le briglie di rosa una balena, 

Freni Proteo un dollin, Forco un dragone, 

Un ippocampo Melirerta ed Ino. 

K le bello Nereidi i crin disciolte 
Di gemmati monili i colli ornate, 

Guidando altra una tigre, altra un cavallo, 

Altra del mare un ariete o un toro, 

Faccian cerchio e ghirlanda al carro intorno. 

Vili. 

Ilabt ihr mn Sirenen gehiirt? Melpomene# TSchter, sie 
prunkten Zopfumflochtenen Ilaupls, heiter entzuekten 
Gesicht s, canta Gdthe. Tanto esse quanto le altre 
ninfe acquatiche anelano a' tigli della terra con 
passione languida, e attirali dolcemente Ila, Erma¬ 
frodito, Narciso, Trasimeno e Bromo, a’ cui cadal 
veri piangermi poi melodiosamente i loro canti di¬ 
vini. (') Idotea, figlia di Proteo, emerge dalle onde, 


(') Formosos solitile chiudere in fonlitus Saiades, Se¬ 
neca, Uup. atto IH. coro. Della leggenda d'Ila, — in cui è 
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vicino all'isola di Faro, e salva Telemaco di cui 
s'era innamorata; le Nereidi assistono il figlio di 
Achille sulle coste della Laconia; similmente Ino 
salva Ulisse dal naufragio e lo avvia all’isola dei 
Feaci, dov’eran le nari d’intelletto piene; 

La bolla il vido dal tallon di porla . 

Figlia di Cadmo, Ino chiamata al tempo 
Che vivea tra’ mortali; or nel mar gode 
Divini onori, e Leucotoa si chiama. 

Compunto il cor por lui d’alta piotade 
S’alzò dall’ onde fuor, qual mergo, a volo, 

B su le travi ben avvinte assisa, 

Cosi gli favellò.... ') 


( Similmente nell’ Arcadia del Sannazznro una 
(folade lo guida nelle regioni sottomarine per con¬ 
solarlo de’suoi dolori). Sono i portati più roman- 


tutto l'incanto dello acque profonde, la loro attrazion ver¬ 
tiginosa per chi lo contempli a lungo, il loro fascino irre¬ 
sistibile, la loro voluttà mortale, un poeta gentile, Andrka 
Chenibk, ci ha resa, dopo Tkockito XXIII, 45 e Apollonio 
Arg. 1 1287 et seg.), la delicata poesia. 

1 Odis. L. V. Ino — Leucotea è l’infelice figlia di Ca¬ 
dmo e d’Armonia. Si precipitò dalle rocco scironie, presso 
Mogara in mare, col tigliolino Molicorta, e, d’ allora in poi, 
empio quei mar dei suoi pianti, ond'é la flebilis Ino di 
Orazio t Art. poet. 123. Meiicerta è poi fors’ anche il 
Melkurlh, V Èrcole tirio, come il Polentone greco e torse 
il Portumnue latino. 
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tiri della poesia greca: cerulee, vaporose, languide 
vaghe della luna. Sono anche assai meste: le si¬ 
rene rappresentano qualche volta la tristezza della 
morte: cosi Aello, Iride, Aglaofenia, Pisinoe, Li- 
gea. u Sono le Sirene n — canta un eroe di So¬ 
focle — u figlie di Forco, e fan risonare l’inno del¬ 
l’Ade. n Onde non è raro di trovare la loro immagine 
effigiata sulle tombe, su quella, per esempio, di 
Erinna, di Sofocle, d’Isocrate, u Ce qu’elles expri- 
mcnt n, osserva il Decharme u c’est tantòt l’attrait 
de la beante virginale moissonnóc dans sa tieur, 
tantOt les plaisirs dótruits de l'hymen. n Ilan forma 
di uccelli marini con teste di donna; e han de la 
donna tutte le grazie, degli uccelli tutta l’armonia: 
per cui sono in relaziono con le Muse dalle quali 
furono tramutate in mostri marini per gelosia di 
canto. 

Delle nereidi omeriche una è l’azzurra, un’al¬ 
tra è la verde, una terza è la bianca: personi¬ 
ficazioni delle tinte marine. Platone, in quella parte 
della Repubblica dove tratta dell'armonia delle sfere, 
immagina una sirena per ogni stella. 1 Teti emerge 


(,') V. anche Macrohio, Comm. ex Cic. in Somn. Scip. II, 
3; Sani Siren dea canens graeco inteliectu valet. E il Dk- 
CHarmr op. cit. p. 352. chiama le ninfe fontanine < vicrges 
tnusicalos qui font retcntir de leurs chants l'écho des bois. 
L' harmouie naturulle dcs eaux où elles se joueut Ics rap- 
proche ainsi du dieu Pan et surtout des Muses qui sont de 
leur famille. » 
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dalle onde come lieve spuma ['); Cimodocea si con¬ 
fonde alle acquei * 1 .; ad Alessi una candida Naia# 
offre pallentes viola#. Il loro ludo# in undis è a volte * 
un gemitio, un coro di soffrenti. Le sirene subi¬ 
scono penosamente un’ espiazione, giacciono sotto 
il peso d’ un’ antica colpa (*). Seguono piangendo 
Teti 1 : sono invitate a piangerei*); spargono la¬ 
mentose grida sul mare ; i c ) Iuturna infelice spa¬ 
risce piangendo nel fiume i 7 i; Ciane, poiché sul 
laghetto di Pergusa presso Ernia fu rapita dal dio 
infernale la sua Proserpina diletta, struggendosi 
dal dolore e dal desiderio della rapita signora è 
trasformata in ruscello, o come altri vuole, si scioglie 
per le tante lagrime in una fonte sempre viva; Iria, 
gemendo sul figliuolo, divien lago; i s ■ ed Etra, figlia 
di Oceano e di Teti, sorge disiosamente al cielo. 


1 1 Omero, II. I, 350: ivéàu itcAits eft.ó; òfuyta). 
i 4 ) Aen. X, 386-7: laera tacitis subremigil undis. 

i 3 ) V. Diodoko Siculo e Igino, de Proserpina, fav. 146, 
de Triptolemo, fav. 97 : Sirenes Acheloi fluminis et Melpone 
nes Musae filine, Proserpinae raptu aberrantes, ad Apol- 
linis terram venerunt ; ibique Cereris voluntate, quod Pro¬ 
serpinae auxilium non tulerunt, volatica e sunt factae. 

' n. XVIII, 65 et seq: "lì? ipa <po>vj)'caca >i7ve <mo? 
ai èi guv aÙTr, 

AaxpudecaKi icav, repì 8é ciptcì xùjxa Oalaacv,; 
'PvfyvuTO. 

' 5 * Euiur. F.lena, coro I, strofe 1 : i v. 167 et seq. i 

Apoll. Kot>. Argon. Ili, in line; Manilio, Astrono¬ 
mico)!, V, 56:1-4 ; Si Lio Italico, Puh. IV, 690. 

Aen. XII, 885-6. 

•) Ovidio, .Vet. L. VII. 
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Nel rairnbil racconto virgiliano del mito di 
Glauco c Panopea, cui s’intreccia quello di Ari¬ 
ste©, (*) 

iva ramingo 

Il pastore Aristeo ila la diletta 
Peneia Tempo; e mosto alla sorgente 
Del sacro llume si ristette, e molto 
Querelandosi prima, alla sua madre 
Egli si pose a dir: Madre Cireno, 

0 madre mia che l’imo fondo tieni 
Di questa fonte, a che tu ingenerasti 
Me di stirpo divina in ira ni fati? — 

Quel pianto 6 ascoltato in fondo alle acque 
dalle dolci ninfe attornianti Cirene; e, prima di 
tutte, 

Il biondo capo fuor mise Arotusa 
Dalla lunga sciamando: o non indarno, 

Suora Cirene, di tal pianto scossa ! 

Quello stesso Aristeo, tua dolce cura, 

Stassi piangendo alla paterna riva 
Dol corrente Peneo... te invoca o madre. 

Dopo di che si descrive la discesa di Aristeo 
ne'regni dell’acqua, e le maraviglie che vi prova, 
e il mesto affetto a cui v’è fatto segno. 

Anche nell’amore di Aci e di Galatea, cosi cali 
mo e beato, è perfusa una certa mollezza triste. 
Ponsard ha saputo ben fondere insieme, nei canti 


(*) Georg. L. IV, in Una. 
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delle ondine che fanno da prologo al suo Ulysse, 
la serenità classica e la melanconia moderna, il cui 
divario riesce sensibile al leggere i rispettivi canti 
su Alfeo e Aretusa di Mosco e di Ovidio, e al con¬ 
siderare la tratta zion del mito del pescatore an¬ 
negato nelle due versioni, antica e moderna, d’ila 
e del Fischer gtìthiano Das Wasser rauschl', das 
1 Vasser schierili — Ehi Fischer sass daran, ecc.) Re¬ 
lativamente alla qual paganità del mito d'ila e alla 
qual concezione panteistica di quello del Fischer, 
l’IIeinrich esclama: Hist. de la liti, alieni. T. II : 
u Que de traces on y voit des changements que le 
spiritualisme moderne a apportés dans le monde! 
Quo l’on compare à cettc fiction du Pecheur de 
Gdthe le mythe paYen d’IIylas, attirò sous les caux 
par les nymphes òprises de sa beante. Combien la 
poesie de Gbthe a plus d’òlevation et de philoso- 
phie! Combien elle depasse la oonception de l’an- 
tiquitó! n 

Alfeo e Aretusal Alfeo e Artemide Alfiea! Come, 
a questi nomi, non ricorrerebbe alla mente lo stu¬ 
pendo idillio di Shelley che finisco cosi dolcemente, 
così altamente? 

u Ora, volgendo dalle loro sorgive sulle alture 
di Ernia giù per una valle dove risplende il sole 
mattutino, simili a due amici da tempo divisi ma 
cresciuti in un sol sentimento, essi compiono in¬ 
sieme il loro umido corso. 

u Al sorger del sole dirocciano da cupe grotte 
fin giù nelle cavità delle ospiti vallate: circa il 
mezzogiorno fluiscono attraverso grandi boschi e 
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prati d’asfodelo; e a notte alta dormono giù giù 
ne’ fondi scogliosi sotto le rive di Ortigia, non al¬ 
trimenti che due spiriti effusi nello azzurro firma¬ 
mento, i quali s’amano ancora ma non vivon più. n 

IX. 

Ciò che rende più amabili queste animulae ac¬ 
quatiche, figurandole come tanti Arieli opposti a 
tanti Calibani, ' 6 1' immanità degli esseri ocea¬ 
nici anzidetti, oceani monstra de’ Romani, r e degli 
spiriti maligni d’ogni sorta delle acque. Fra gl’indù 
troviamo il mostro subacqueo ucciso da Krishna, 
nella Francia del medio evo Gargantua, in Cala¬ 
bria Micu Mcga, in Persia il drago del fiume Ke- 
shef, nel Nord Grendel, ucciso da Beowulf in un 
paludaccio i* *l. 

Il lago d’Averno presso Pozzuoli, il Iago Scaf- 
faiolo negli Apennini, del quale parla il Boccacci 
e che suscitava procelle spaventose appena vi si 
gettava dentro qualcosa, e il lago di Norcia ave¬ 
vano antica riputazione diabolica e magica diffusa 


1 > Go, makc thyself lihe a nymph of thè sea ! i va, can¬ 
giati in una ninfa del mare ! dice Prospero ad Ariele, nella 
Tempesta 

* - Oiov., Sat. XIV. 282; Aeuan. Anim. XII, 20 et seq. 
Plinio, li. N. XXXII, 11. 

(*) Poema del Bkowolf, canti IV e VI. 
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per tutta Italia. Quivi ponevasi un antro della Si¬ 
billa che diè luogo a leggende molto simili a quelle 
sorte in Germania intorno al Monte di \fenere; 
quivi ancora si raccolse la leggenda di Pilato. 

Fazio degli Ubarti parla nel Dittamondo del lago 
presso Norcia come d’uu luogo di'diabolica rino¬ 
manza. A quel lago dove nuotavan, come pesci, 
i diavoli, ed era sommerso il corpo di Pilato, trae¬ 
vano da tutti i paesi i negromanti per consacrarvi 
lor libri di magia. 

Nel secolo XIV si credeva necessaria la sorve¬ 
glianza del lago ch'è sul monte di Pilato presso 
parlotto, nella Marca d’Ancona, per impedire a’ 
negromanti la invocazione degli spiriti maligni di¬ 
moranti in quelle acque. 

Proibito era similmente lo ascendere il Pilatus- 
berg presso Lucerna, sotto penu della vita e della 
conflsenzione dei beni. Era credenza che nel lago 
c h’è sul dosso del monte dimorasse uno spettro ma¬ 
lefico, niente meno che lo spirito di Pilato; e che 
quando alcuno giungeva lassù e gittava un sasso¬ 
lino nell’acqua, si scatenasse immediatamente un 
turbine spaventoso. 

E la leggenda narra: 

Pilato detto Ponzio, perchè governator del Ponto, 
richiamato a Roma per render conto della morte 
di Gesù, si diede con le proprie mani la morte. Il 
corpo fu precipitato nel Tevere, poscia il mare lo 
trasportò indignato ali imboccatura del Rodano. Le 
acque del fiume non ne vollero saper nemmeno 
esse di quel cadavere maledetto, che risali perciò 
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la corrente, rigettato sempre da’ flutti adirati, e 
cosi pervenne ai laghi della Svizzera dove fini p er 
sommergersi con inaudito fracasso. E l’ombra sua 
erra continuamente, lamentosa e orribile, su quello 
acque paurose, intorno a que’ monti annuvolati. 

L’isoletta siciliana di Vulcano fu aneli'essa cen¬ 
tro d’un cielo leggendario, e in Stromboli, bocca 
dell’inferno, piombò Tèodorico. 

Nè la Sardegna manca del suo bravo demonio 
acquatico: esso si chiama Cordelion, e di lui parla 
il viaggiatore Smith che dice averlo visto, nell’an¬ 
no 17ó0, fra la Corsica e la Sardegna. 

In Lapponia ogni lago e ogni fiume ha il suo 
spirito maligno ' .I nek in svedese nigg), trolli o 
demonietti del mare, attirano, ne’ Rtitmpe l'user da¬ 
nesi, le giovani spose: gli uzak delle fiabe russe 
insidiano a le fanciulle dagli stagni; nella terra di 
Van Dietnen Burnjup è un demonio pelasgico che 
invola nel suo palazzo marino le donne indigene, 
e in mare attirano le malvage sirene dette Dracae, 
di cui parla Gervaso di Tilbury, le balie radunate 
sulle piazze d’Arles. Guglielmo Pugliese narra pure 
d’un gran mostro marino preso nelle acque di Reg¬ 
gio; e un poemetto tedesco del sec. XV, il Meer 
tetincler, narra d’un signore di Lombardia che salvò 
una reginotta da un mostro marino. E, nel Kaleicala, 
i Hiisi arieggiano i cattivi geni del mare. 

« ; 


(M Tornaeus, Scandinavia, c. Ili; Scheffer, Risi. Lap. 
c. XXXIV. 
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Sulle coste della Guinea si offrono sacrifizi umani 
a l re del mare Olokim, incatenato sotto le acque 
in un palazzo d’oro. I marinai del Giappone ■hanno 
una paurosa riverenza verso un maligno signor 
dell’ oceano che si presenta loro a bordp sotto 
figura di guattero e si fa prestare un ramaiolo 
mediante il quale attinge acqua e acqua e acqua 
fin cho sommerga quel bastimento. Del resto, fino 
a pochi anni addietro, i marinai delle coste cala¬ 
bresi non imploravan forse da S. Hocco che facesse 
naufragar le navi straniere? Intanto il pesce lupo 
eddico urla dal fiume Donner, il Seismo greco scuote 
i fondi oceanici come il Chistnerappan indiano, come 
il gran Pesce- treinuoto del Giappone sotto la città 
di Kioto; e, in quasi tutt’ i paesi del settentrione, 
si mantiene la leggenda d’ un essere incerto, fa¬ 
voloso , tra uomo e genio, sia o no rappresentato 
nella figura dell’ Olandese volante , il quale compio 
ogni dodici ore una circumnavigazione, e che le 
acque scagliano da un continente all altro, da uno 
all’altro polo, fino alla consumazione dei tempi. 

Rammentate, inoltre, la ballata danese ? 

L’ uomo del mare vide sulla riva una donzella, 
e mutatosi in cavaliere, e foggiatosi d’ acqua lim¬ 
pida un bel destriero, segui al tempio la giovinetta. 
Il prete disse: — d’onde viene il cavalier bianco? 
— e la giovinetta: come vorrei esser sua sposa! — 
Egli passeggiò fra i banchi due volte, poi tre: — 
o bella, io t’amo! — Egli passeggiò fra i banchi 
tre volte, poi due: o bella vieni! — Essa gli dette 
la mano, e si sposarono, danzando fino alla riva. — 
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0 amor mio, l’acqua mi bagna le piante ! — Non 
temere, piccina, non ò ancor nulla ! — O amor mio, 
1’ acqua mi bagna le ginocchia ! — Non temere, pi c ., 
cimi, non 6 ancor nulla! — O amor mio, l’acqua 
mi bagna il petto ! — E non disse altro, ma di lon¬ 
tano s’ udì 1’ ultimo suo grido. 


L’animo inchina perciò alle ondine amabili, o 
le saluta come un lembo di azzurro nel forte di 
una procella, in qualsiasi mare esse appaiano a 
fior dell’ immensa onda raggiante, da cui, secondo la 
credenza popolare, si lasciali cullare addormentate. 3 
Come i geni, alcune di esse sono benigne, alcune j 
altre maligne; guai a veder nude le prime! guai! 
a veder soltanto le seconde ! Si scatenano i venti, 1 
l’uragano imperversa, e allora, come canta Heine ^ 
u par che l’oceano antico voglia inghiottire l’an- 4 
tica notte n; o le loro nivee mani escono da' (lutti, il 
come nel racconto svedese u la principessa Sin- -il 
gorra » , per ghermire principini e mnrinnrclli. 1 
Per ritrovar le origini di queste belle e perfide a 
donne del maro scrive la Savi Lopez, inganna-» 
trici come le onde, dobbiamo ricorrere a miti un- fl 
tichissimi, i quali si confondono insieme nelle loro 1 
figure. Esse hanno una certa religione con le dpsaraS 
o donne-cigni, che, nella loro antichissima origine, 1 
ci ricordali le nubi luminose; ma sono anche miti 1 
del vento, poiché hanno facoltà di allettare in modo J 
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irresistibile i cuori con le voci dolcissime, e per 
questo motivo hanno una grande affinità con Or¬ 
feo e con Mercurio in certi suoi aspetti. Antica¬ 
mente passavano sulle onde colle ale d’ oro, e mo¬ 
stravano una ingannevole faccia virginea,, o con 
ale bianche volavan come i falchi,*spiando le navi 
e ingannando i marinai ; e benché avessero aspetto 
di bellissime fanciulle, pur si potea trovare in esse 
qualche rassomiglianza con le arpie o con altri 
uccelli - temperie di diverse mitologie. Ma ciò non 
basta ancora, perchè le sirene hanno pur forma 
ili fanciulle con la coda di pesce, e in questo caso 
dobbiaiu trovare in esse alcuni miti lunari. 

La dea del mare giapponese, Isanami , fu la più 
bolla donna del mondo. La Venere indiana sorse 
dal golfo di Bengala in una delle luminose aurore 
vediche, come Asta ite Iridar, Ashtarotlu (') e come 
Afrodite dal Mediterraneo. L’idea di Afrodite, dun¬ 
que di aprile, chi voglia derivare aphril da Aphro- 
dites , *i si collega sempre a quella del mare. « Il 
tuo imperiai potere si estende sopra il mare vasto, * 
canta Esiodo a lei; e infatti, come dea marina, ri¬ 
cevette parecchie denominazioni: Pontia,Epipontia, 


(i . Sull’assira Mylitta o sulla fenicia Astarto v. Wei- 
ckkr ( Griech . OtUterl. I, 660 e teg. , Dechaume top. citata 
cap. X, p. 195 1 , Pkkli.ek , op. cit. T. I, p. 187 , 347 , 355, 

376). 

i, ! Macrobio Satura. 1, 12. 
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Enalia, Pelagia, Talassia, Pontogenia. « Nata » 
scrive il Creuzer, « dalle spume donde si spande 
una potenza di attrazione irresistibile, Afrodite ap. 
pare come la natura istessa personificata nella 
energia creativa dell’ elemento umido, n Ella fu 
però infelicissima nel suo affetto marino verso Ne- 
rite, figlio di Nereo, che non la volle seguire in 
cielo; per cui la dea lo mutò in conchiglia. 

Gl’ indigeni del Giappone e di Sumatra deri¬ 
vano le loro schiatte da una pietosa donna del mare, 
figlia del sole. Un detto messicano insegna: u noi 
siamo tutti figli di Chal n dea del mare ). Al si¬ 
gnor W. Powell, americano , direttore d’ un bu¬ 
reau of etimologi /, dobbiamo la notizia d’ una leg¬ 
genda consimile nella tribù indiana dei Kai-ba-bits, 
che si credono derivati da Sùhom-pa-nui-so-tio , cioè 
della gran madre dea del mare: e al signor E. C. 
Sradelli quella d' una Ijìrelei brasiliana, detta Eiara, 
o May d’agita, che attira col suo canto gl’ Indiani 
naviganti sul Maragnone. 

Le leggende degl’ indigeni americani in cui di¬ 
cesi degli spiriti sono innumerevoli, scrive la Savi 
Lopez, ed in America come in Europa troviamo 
i giganti, i nani, i folletti, gli spiriti benefici che 
soccorrono gli uomini, e quelli feroci che li trag¬ 
gono a rovina. Essi si aggirano di notte fra 1’ om¬ 
bra delle foreste vergini o sulle praterie sterminate; 
sono padroni dei grandi fiumi, dei laghi, d’ ogni 
sorgente e d’ogni ruscello; imperano sulle alte 
cime nevose , come i vecchi numi di Europa, ri¬ 
dono e scherzano fra la schiuma delle onde, gemono 
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in mezzo alle macchie per ingannare gli uomini, 
dimorano nell’ aria, nelle grotte profonde, vicino 
alle pietre preziose ed alle bottiglie di liquori’; hanno 
palazzi meravigliosi nelle montagne di ghiaccio 
verso il Polo Nord o nelle profondità del laghi e 
degli oceani, escono di notte stille, coste della 
Groenlandia, nello barche incantate, che non si 
possono rompere contro gli scogli, si nascondono 
di giorno nelle pietre, negli alberi, nell’ acqua , 
nelle capanne; hanno aspetto bellissimo o spaven¬ 
tevole, prendono forma di uccelli, di foche, di serpi, 
di orsi, di fuochi fatui. 


XI. 

Ma non tutti gli esseri marini diversi dalle 
ondine son crudeli o tremendi: oltre gli anzidetti 
ve il’ ha in tutte le mitologie e in tutte le fiabe 
di buoni e saggi, e da loro anzi alcune nazioni e 
alcune civiltà ripetono i loro primordi. 

Nell’ Harivansa trovasi che il re Iadon passeg¬ 
giava sul mare in compagnia delle sue mogli fin 
che dal re dei serpenti fu tratto sott’ acqua dove 
visitò una grande città sottomarina. 

In un’altra leggenda del Caucaso Sellali Ismatl 
è un sirail re del mare il quale comandò ai suoi 
guerrieri di vuotar l’oceano, togliendone ogui giorno 
una secchia d’acqua: e tutta quell’acqua poi for¬ 
mò i laghi. Dal mare provennero vita, forza, ric¬ 
chezza e sapienza. Sorsero da esso Hea , Oannes, 
Mozione, Odacone, Quealzcoatl, Viracocha, Manco 
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Capac, Bochica, e altri eroi o semidei o geni o 
simboli primitivi d’arte, di potenza, di floridezza 
nazionale, istitutori di popoli e apportatori d’ogni 
eivil beneficio allo società nascenti. Wabagu, Er¬ 
cole dell’ Armenia e primo fra’ semidei dell’ Iran, 
sorse dal mare, come cantano alcuni versi conser 
vatici da Mosè di Chorene: 

u 11 cielo e la terra soffrivano i dolori del parto 
ed anche il mar di porpora soffriva, e partorì un 
picciol tubo rosso dal quale sali una nube di fumo, 
dalla quale proruppe una fiamma; e dalla fiamma 
usci un fanciullo dai capelli e dalla barba di fuoco, 
che aveva gli occhi simili a due soli. » Una leg¬ 
genda più complicata 6 quella di Atlante, in rela¬ 
zione anch’egli con gli d<’*i dei mare. Figlio di una 
ninfa oceauide e padre di Calypso — la profondità 
occulta delle acque — , ha come Proteo e come mi¬ 
che Forco in certi suoi aspetti, una venerabil sag¬ 
gezza e una scienza universale, particolarmente 
poi una consumata esperienza di tutti gli abissi 
dell’oceano; e, come lo Skambhu indiano e Vintimi 
sul teutonico, egli sopporta il cielo e la terra. 

Porlunnus era, in Italia, il dio romano degli alber¬ 
ghi marini, e un gran tempio gli stava dedicato nelle 
vicinanze di Ostia. Anche Apollo era venerato dai 
marinai sotto il nome di ’AiróXXwv taXtpivto? e aveva 
numerosi templi sulle coste italiche e greche: in 
cima al monte Actio giganteggiava una sua sta¬ 
tua visibile da lontano assai, e un’ altra sul picco 
di Letica; guide e fari ai naviganti. 

Nel Perù, Manco Capac e Manca Otello, mi- 
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tici antenati de’ dinasti quippox, e incivilitoli del 
paese, uscirono dal lago Titicaca: ma la principale 
divinità dei Peruviani par che fosse V trachea, (dio 
della bianca spuma del mare i, sorto dallo stesso lago, 
arrecando arti e industrie agli autottoni. Animiti 
è il benefico Nettuno dei Messicani,-adorato sul lago 
di Calco; e Monetò, rappresenta forse la feconda 
vitalità del mare. Ma più simpatica perchè più 
umana è la figura di Quetzalcoatl che secondo certe 
tradizioni era biondo, secondo altre bianco, secondo 
altre aveva capelli neri. Portava una veste bianca 
adorna con croci rosse, aveva una lunga barba, e 
Inseguivano 19 compagni quando giunse per mare 
in America, venendo dal suo paese lontano, forse 
dalla misteriosa Aztlan, che fu in qualche modo 
per i popoli americani ciò che fu 1 Atlantide fa¬ 
volosa o reale nella fantasia della gente antica e 
medioevale in Europa, uQuetzalcoatl fu accolto con 
gioia infinita dagl’indigeni, i quali offrivano ancora 
agli dèi'orribili sacrifizi umani; rese miti i loro 
costumi, volle che presentassero soltanto fiori e 
farfalle sugli altari, insegnò a fondere ed a lavo¬ 
rare i metalli ed anche a lavorare le pietre; in¬ 
ventò la scrittura, dette molti» importanza al com¬ 
mercio, e merita che i moderni lo dicano la più bella 
figura della mitologia messicana.» (Savi Lopez ). 

Secondo il sacro Avexta, Anahit è il genio della 
sorgente Ardvisura onde nascono tutte le acque 
della terra. Per mezzo dell’ acqua salutare che 
manda ne’ liquidi del mondo, essa promuove non 
solo la fertilità della terra ma anche la felicità 
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degli uomini, e purifica i frutti e il latte. Al culto 
di Anahit non attendevano i preti di Zoroastro, 
addetti al servizio del fuoco, ma sacerdoti e sa¬ 
cerdotesse prima estranei alla religione dei Per¬ 
siani. La preghiera detta laschi, che si faceva 
offrendo un sacrifizio ad Anahit, suona: a Cele¬ 
bra, o Zarathustra puro, l'Anahita Ardvisura pura 
ed abbondante che fa guarire; eh’è fedele alla legge 
di Ahura ; che ha valore per il mondo de’ corpi 
e merita di esserne venerata; eh’è pura per quelli 
che favoriscono la vita, gli animali, il mondo, l’o¬ 
pulenza , il paese; che ha mille laghi e mille ca¬ 
nali, ognuno lungo quaranta giornate per un uomo 
portato da un buon cavallo.... Accorre Advisura 
Anahita, colla forza di mille uomini; la grandezza 
e la maestà di lei, che corre con (orza, possono 
quanto le acque tutte correnti sulla terra, n 

Albione, patronimica deità della Granbretagna 
e figlio di Nettuno, è oriundo dal mare, e intro¬ 
dusse in Inghilterra l’arte di costruir navi. E i 
Franchi facevan discendere da un dio marino i 
loro re capelluti. Egualmente savi e filantropici 
sono gli dèi marini Tsui-Kvan presso i Cinesi; 
Tengo, patrono dei marinari, Kompira c Kinto presso 
i Giapponesi; Ntan presso gli Egiziani, e, caso strano! 
anche presso i Sainoiedi; Stori nttkoce presso i Lap¬ 
poni; e Pvznisky presso gli antichi Slavi. 

Se Tengo è il patrono de’ marinai, Iebizu è quello 
dei pescatori giapponesi, ai quali procura il gior¬ 
naliero nutrimento. E un vecchione maestoso, dalla 
lunga barba bianca, e vieu raffigurato sempre cou 








GENS HUMIOA 


205 


in mano un pesce, un amo e una lenza. Iebizu ha 
un glorioso passato, avendo esso guidato e protetto 
il primo signor ilei Giappone, limmu, discendente 
dalla dea del sole), quando costui venne in quelle 
contrade ancora selvagge a incivilirle. Un’altra 
simil santa creatura presso i Giapponesi fu il vec¬ 
chio Amido. Uscito ab antico dal mare, non ram¬ 
mentava più quanti secoli avesse: parlava di mostri 
spaventosi veduti assai migliaia di anni addietro, 
e di continenti scomparsi; ma quanti secoli avesse 
non lo rammentava più. Viveva supino a terra, 
pregando e flagellandosi le carni; e quando uno 
gli domandava: che fai, Amido? esso rispondeva, 
guardandolo con i suoi ocelli grandi e gravi: u faccio 
penitenza. ” Eppure, dopo mille e mille secoli di 
penitenza, e poi anche di predicazione, s avvide 
come gli uomini eran gli stessi o peggiori: per cui 
l’anima sua fu riempita di amarezza, u Dunque non 
saranno mai tutti buoni? — domandò a una foresta 
secolare ch’egli aveva vista crescere: ma le cime 
di essa svettaron malinconicamente, come a dir: 
u no. » La stessa domanda fece a una montagna 
più antica di lui, e la montagna rispose « il cuoi 
dell’uomo è più duro dello mie balze.” La stessa 
domanda fece al mare, più antico di tutti, c il male 
rispose: u l’anima dell’uomo è piu frodolcnta della 
mia superficie. * Allora il vecchio augusto pianse 
di dolore. Si trovava .sulla riva del mare illimi¬ 
tato. Riandò i secoli trascorsi e s’avvide ch’erano 
stati un minuto, e che di fronte all universo egli 
era un bambino. Di fatto, i vecchioni mansueti 
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sono innocenti come i bambini). Sospirò: «vorrei 
morirei» e si abbandonò al mare. Un’onda gli bagnò 
i piedi, ed egli la benedisse, l’onda gli bagnò la 
barba, cd egli compreso di morire: l’onda coperse 
il cadavere santo, e Amida si sentì penetrato di 
gioia novissima: non viveva più di vita terrena. 

XII. 

Cannes, poi Odala, [dotta ed Oes, divinità semi- 
umane, semi-demoniache degli Assiri, emersero dal- 
l'Eufrate. Hoa o Hea era la divinità equorea del¬ 
l’abisso presso i Babilonesi, e aveva templi in Ur 
e in altre città litorali. Altra deità acquatica de’ 
Babilonesi era Dercele o Atergates, di cui canta Ovidio 
nel IV delle Metamorfosi: 

0 babilonia Dorcoto che gisti, 

Ciò crede il Palestin, rinnovellata 
Di squamo il corpo, ad abitar gli stagni, 

e la luna era il suo emblema. « Ilomoroka, nota 
Beroso, « regna presso di noi sul mare, n Ora IIo- 
moroka. Omorca'i, era per gli Assiri e i Babilonesi 
un principio e un simbolo della vitti cosmica. I Co» 
hiri, famosi dèi delle arti e delle scienze, insegna¬ 
rono ai Fenici la navigazione, cd eran figurati nelle 
polene dei loro navigli. Dagone, in seguito, fu il 
Nettuno de’ Tirii. 

Ma il primo però di codesti monarchi o geni, o 
dèi anfibi, par che si debba ricercar presso i Sumeri, 
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popolo presemitico, di origine turanica, e forse il 
più antico della storia civile, venuto dagli alti¬ 
piani dell’ Asia circa 5000 anni avanti Cristo a 
stanziarsi nella Mesopotamia , insieino con il po 
polo affine degli Accadi. E già verso il 4500 a. C. 
osso ha il culto d’ un essere alato, .re di Sfrgulla, 
ohe lui nome Ur’-ghanna , cioè Uomo-pesce, e impera 
su’ pesci come sugli uomini, sulle acque come sulle 
terre. 

Di Oannes poi, già più volte citato in queste 
pagine, scrive Eusebio ne’suoi Canoni cronici, là 
dove tocca di Beroso : 

u E nel primo anno dice essere uscito del Mar 
Bosso entro i confini de’Babilonesi una certa gran 
Bestia chiamata Danne: cosa eli’è pure narrata da 
Apollodoro nella storia*: eh’essa in tutto il corpo 
era pesce; ma sotto la testa di pesce ne aveva 
un’altra, e nella coda aveva piedi d uomo: e la 
loquela sua era simile all’ umana : e restonne rima¬ 
glile sino al suo tempo dipinta. Dice che questa be¬ 
stia era solita a conversare di tratto in tratto cogli 
uomini; e non si cibava di nulla: che essa aveva 
insegnate agli uomini le lettere e varie arti, e 
come si piantassero le cittàOe come si edificassero i 
templi, e si promulgassero le leggi, e come si gover¬ 


ni Nell'Italia, Poseidonia lucana preso il nome da Po¬ 
stillili , Taranto da Taras dio lluviale tiglio di Poseidon, 
A mal ti e Partenope dalle sirene di egual nome, ecc. 
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nassero i paesi: ohe aveva mostrato inoltre a racco¬ 
gliere e le semenze e i frutti e additato agli uomini 
tutto quello che può far prosperare l’umana società- 
cosi che da quel tempo in poi nessuno aveva inven¬ 
tata più cosa alcuna. Che verso il tramontar del sole 
quella bestia, Ornine,era usa ad immergersi in mare; 
e di notte collocavasi nel più profondo delle acque; 
e cosi viveva in acqua e in terra; che inseguito 
altre bestie a quelle simili s’erano fatte vedere; 
ed aggiunge clic da Oanne fu scritto intorno alla 
origine delle cose e intorno al governo pubblico, e 
fu data inoltre agli uomini loquela e industria, n 
1 Cabiri cran poi divinità de’Samotraci: un’af¬ 
finità con loro hanno i Telefoni adorati nell’ isola 
di Rodi, e i Dattili Idei indigeni della Frigia: e 
fors’anco i Ciclopi. Costoro tutti sembrano di pro¬ 
venienza vedica, e sarebbero, in tal caso, filiazione 
dei tre taumaturgici Ribhù ; ne’ quali tutti l’er¬ 
meneutica evemeristica, nota il Kerbaker, ha voluto 
scorger 1’ apoteosi dei trovatori delle arti mecca¬ 
niche diverse. I Telchini, fra gli altri, geni dotati 
di poter magico e sovrumano del quale si vale¬ 
vano anche per attirare a lor grado le nubi e le 
piogge, e per far cadere la grandine e la neve, (*) 


(*) V. Preli.br, op. cit., 8 pag. 605 - 609; 14, pag. 621- 
630; M. Mager, Gigaulen u. Titanen, pastini; \V. Gkimm, 
Die Suge r. Poliphem ; Dkchakme, op. cit., c. XIII, §2-3 
p. 266 - 273. 
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esercitavano le loro attività cosi in terra come 
sili mare, apparendo quali esseri anfibi, versipelle, 
a volta a volta uomini, pesci, serpenti ; e 'fabbri¬ 
carono, fra 1’ altro, il tridente a Nettuno. Il mito 
dei Dattili Idei 6 la variante frigia dello stesso 
mito naturale riflesso nello leggende tfei Telcbini. 
Erano aneli’essi semidei incantatori, e venivan de¬ 
signati talora coi nomi particolari di Kclmis, Dam- 
iiamcnous ed Acino», d’incerta significazione. Ri¬ 
conoscendo anche nell’ Orfeo della leggenda un 
semidio, continua il Kerbakcr, non sarebbe diffi¬ 
cile il trovare una relazione analogica tra i suoi 
miracoli e quelli compiuti da’ Iiibhh. u L’influsso 
magico che egli, col suono della lira, esercita so¬ 
pra lo roccie, le selve, i fiumi e le fonti, non è 
punto diverso dal mirabile effetto che i tre valenti 
artisti dell’ Inno vedico producono col risveglio 
dell'assopita natura, facendo rifiorir le erbe, ri¬ 
correr Tacque, ricrearsi i campi. L’arte di mec¬ 
canica c materiale si fa musicale, ispirata e spi¬ 
rituale’, ma costituisce sempre il concetto fonda- 
mentale del nostro mito, n 

Anche Proteo, secondo alcuni mitologi, rien¬ 
trerebbe nella stessa categoria dei personaggi sim¬ 
bolici sovraccennati. Erodoto ed Euripide affermano 
ch’egli aveva avuto un’esistenza reale e regnato 
già sull' Egitto. Di fatti Prwti é in Egitto un titolo 
regale, dal quale il Maspero farebbe derivare il 
nome di Proteo, che invece il Welcker e il Prel- 
ler riportano all’idea di rpiòro;, primo elemento, ac¬ 
qua. Egli è però detto l’incantatore egizio e il guar- 

14 
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diano de’ mari. Proteo, rappresentante l'onda fug. 
gevole, inafferrabile, da’mille aspetti e dalle mille 
colorazioni, quando si addormenta sulla riva pro¬ 
nuncia i suoi oracoli infallibili. Egli ha il dono della 
scienza profetica come altre divinità delle acque, 
non essendo egli che un’altra forma, scrive il De¬ 
charme, di quell’Oceano che secondo le credenze 
omeriche 6 il padre degli dèi e la sorgente pri¬ 
mitiva e misteriosa di tuti gli esseri. 

Affine a Proteo e ad Atlante, divinità tutrici 
de’ naviganti, e ad Astarte proteggitrice de’ lito¬ 
rali e custoditrice de’ porti, (') è Macai-, — Mel- 
kart, — 1’ Ercole tirio, eh’ ebbe culto nell’ isola di 


(') Affino, a sua volta, alla Melitta di Babilonia, alla 
Istar di Ninive, alla Anahit persiana, alla Tanais frigia, 
alla Orando Artemide armena, i V. Curtius SI. gr. L. I c. 1 
e 2). Nell' India troviamo anche numi sapientissimi nati 
dalle acque. « Voi o dèi che siete nati di Aditi, dell’acqua, * 
canta il Rv. X. 63, 2; e una potente signora dell’acqua ó 
Saranyù figlia di Tvasthar e madre degli Asvini, sulla 
quale v. Max Mui.ler, Nuore letture sulla scienza del lin¬ 
guaggio , Lett. XI, v. Il, p. 103 ( trad. it. ). E Fama, tal 
quale lo troviamo cantato nell’ ultimo libro del Rv., ben 
potrebbe raffigurare, invece d’ una semplice divinità della 
morte, il sole tramontante, il sole dator di luce e di vita, 
poiché di quel dio è anche detto che traversasse vaste ac¬ 
que misteriose. Con tutto ciò, nota il Dkcharmk ( op. ci¬ 
tata, p. 310) « il faut admettre que la mythologie de la mer 
fut, en occident, une mythologie en partie originale, dont 
les Vedas ne sutHsent pas à nous donner la clef. » 
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Taso e divenne il simbolo dello spirito intrapren¬ 
dente dei Fenici. Egli, l'errante senza posp, è la 
viva personificazione d’un popolo d'infatigabili 
merendanti : scopre sulle spiaggie la conchiglia 
della porpora, insegna a’ Fenici ad usar ‘ chiglie 
di rame, ed è venerato dai Greci come un bene- 
fattor del paese, come un eroe, scrive il Curtius, 
il cui nome e le cui gesta risuonan gloriosamente 
da un capo all’altro del Mediterraneo. 

E a costoro andrebber forse aggiunti quegli 
antichissimi Ione e Tirreno dai quali è fama che 
pigliassero il nome i due mari nostri, e dei quali 
era forse accenno nelle canzoni della nave Argo, 
le più antiche fra’Greci, le quali celebravano il 
pertinace ardire di que’ loro primi navigatori volti 
a un lontano paese favoloso detto Ea. 

E dall’Asia e dalla Grecia saltando in Irlanda, 
troviamo la leggenda di Fintan, semidio anfibio, 
che giunto in quell’ isola prima del diluvio passò 
lunghi secoli ora in fondo al mare ora sulle spiagge, 
fin che fu convertito da san Patrizio al cristiane¬ 
simo, e divenne lui stesso un gran santo e bene- 
fattor del paese. (*) 


1 Per altre leggendo nordiche di mari e di laghi mi 
permotto di rimandare alle mie Leggende boreali Milano, 
Quadrio 1886 ». 
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XIII. 

u Forse — scrive la Savi Lopez — quando le 
donne de’ nostri pescatori, riunite nelle casette 
presso le spiagge o sedute sull'arena al bel sole 
d’Italia, raccontano a'figliuoletti le avventure delle 
fanciulle raccolte o rapite in mare dalle sirene, 
altre donne, verso il polo, ripetono in lingua tanto 
diversa, nelle capanne coperte di ghiaccio e sulle 
sponde desolate dell’ oceano glaciale, lo stesso rac¬ 
conto, in cui la strana figura di -Attijs-ene, mal¬ 
vagia donna del mare, fa le veci delle nostre si¬ 
rene. n 

Le più numerose fanciulle acquatiche del set¬ 
tentrione sono le Ruxalke russe. Appariscono in 
alto mare o su’ laghi, in forma di belle fanciulle 
con lunghi capelli spioventi sul dorso, e intrec¬ 
ciano vaste carole. Chi le vede dalla spiaggia è 
attirato dalla loro bellezza, e si getta nell’ acqua 
per raggiungerle, ma vi annega tosto. Sulla tomba 
di questi annegati poi i superstiti mettono per una 
settimana ( chiamata u Settimana delle RtualJce n ) 
alcune offerte di uova e liquori ; mentre alle Iiu- 
salke si fanno direttamente, sulla riva del mare, of¬ 
ferte di pannilini che esse hanno gran piacere di 
lavare. Il gioruo di S. Pietro esse vengono a riva, 
e danzano; e guai a chi le disturba! Sembra che 
siano religiosissime: difatti fanno annegare irre¬ 
missibilmente i bagnanti che prima di entrar nel- 
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l’acqua non abbiano recitate le loro preghiere. Aspi¬ 
rano anche a un'anima immortale e alla salvazione 
eterna: c ad Astrakan viene di tempo ìn tempo 
qualcuna di loro sulla riva, domandando ad alte 
grida se non siano venute ancora la fine del mondo 
e l’ora del giudizio universale. *La Rusalka pili ce¬ 
lebre in letteratura è quella cantata da Pushkin. 
È la Rusalka della Neva alle cui blandizie cede 
lentamente un pio eremita, u Vieni n, essa mor¬ 
mora, u scendi da me o frate; nelle mie braccia 
si dorme un sonno celestiale n; o continua cosi, sul 
tenore del Prische r di dittile, del Peter von SUutflen 
dello stesso, e della lMrelei di Doenninger, ma con 
espressione più caldamente passionale, finché il ro¬ 
mito si getta nelle braccia di lei, come, a un di¬ 
presso, il santo Visvamitra del Ramayana nelle 
braccia deH’Ap*<irn»(j, o fata del lago, che sola di 
tutte le creature ebbe potenza di sedurlo, e come, 
parimenti, l’altro santo risei Kau«,ika, di cui 6 pa¬ 
rola nel Sakuntala, cedette allo blandizie della ninfa 
acquatica Menalka sulle rive del fiume Gautami. 
Anche un francese, Leone Mey, ha scritto una gra¬ 
ziosa ballata sulle Rusalke, le quali non difettano 
neppure nel Kamsciatka dove la più formosa e 
famosa di esse ha nome Cantai. 

Più di una leggenda russa dice inoltre di fanciulle 
andate spose a’ Vodiany, o geni dell’acqua, divenute 
poi esse stesse donne marine. Qualcuna di esse, 
tratta dalla nostalgia della terra e dall’affetto verso 
i parenti a tornar per poco al villaggio natio, fu 
respinta o non più riconosciuta, e, ritornata me- 
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stamente in fondo al mare dal suo Vodiany, mori 
nelle braccia di lui che la seguiva di li a poco. 

Le numerose figlie dello Tsar Morskoi, di questo 
Nettuno russo, fanciulle di bellezza meravigliosa 
veston talvolta penne di cigno e diventali simili 
alle fanciulle - cigni d’altre fiabe. L’origine delle 
quali donne - cigni, osserva la Savi - Lopez, che 
sono in relazione col mare, co’ fiumi e co' la¬ 
ghi, è lontanissima da noi, e possiamo ritrovarla 
chiaramente nelle poetiche favole inventate dagli 
Arii intorno alle nubi illuminate dai raggi amorosi 
del sole, e benefattrici della terra, alla quale dfinno 
la pioggia. 

Nel primo canto degli eroi, detto di Wolundar, 
l’antica Edda parla di donne-cigni chiamate an¬ 
che le fanciulle del mezzodì, come per ricordare 
la loro origine orientale. Una di esse è Aelrun, 
un’altra è Alhwit, una terza Swanwhit. Sono valki- 
rie o filari vicino all’acqua e alle loro candide ve- 
stimenta di cigni. Quando si bagnano depongono 
sulla riva l’anello e la veste di cigno; e chi se ne 
impadronisce, le ha in suo potere. Anche ne’ Nibe¬ 
lunghi appaion queste aligere ondine, viste dall’eroe 
Ilagen tra'flutti del Danubio; e, per tornare iu 
Russia, popolarissima è quivi la storia di una donna- 
cigno e di Petyk Iwanowitch, eroe famoso del ciclo 
di Kiew, e la storia della russalka e di Gawril, del 
povero falegname Gawril morto d’amore e di dolo¬ 
re per una fanciulla delle acque, ma vivente ancora 
nelle Memorie d’un cacciatore d’Iwan Tourgueneff. 

Molto numerose sono pure le ondine de’ mari 
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e de’laghi inglesi. Nella leggenda di lord Dunkerron 
è narrato siccome egli vedesse in giorno un’ af¬ 
fascinante ondina di cui s’innamorò perdutamente, 
e coni’ ella lo traesse con sè nella profondità del 
nrtire dove vissero felici per molti anni ; e poi 
com’ egli, preso dalla nostalgia ‘delja terra, vi ri¬ 
salisse per poco, lasciando afflitta e piangente 1’ on¬ 
dina che gli diceva che quelli erano i loro ultimi 
abbracci; e come, difatti, ridisceso dopo alcun tempo 
dalla sua diletta, la trovasse pallido cadavere, giac¬ 
ché i malvagi frolli del mare l’avevano uccisa per 
vendicarsi d’ essere stati posposti da lei a un uomo 
della terra. 

Di tal genere è anche la leggenda pure accen¬ 
nata nella Sposa di Lammermoor, d’una povera on¬ 
dina morta per espiar le colpe de’ signori di Ra- 
venswood. E in una leggenda scozzese, avendo un 
signore di Colonsav tradita la ondina che lo amava, 
essa cercò di riacquistarne l’amore col canto. 

Similmente in Norvegia si trova una Donna del 
mare infinito, benefica e affettuosa co' marinarelli 
ma assai triste a causa d’un suo antico amore in¬ 
felice per un bel figlio di re, — forse per quel Duca 
Magno, figlio di Gustavo Vasa, che disprezzo l’a¬ 
more di un’ondina e poi, pentitosi, l'andò cercando 
per tutti i mari senza più trovarla, o ne mori 
pazzo. Più felice di lui un nipote dell’antico re di 
Svezia Vilkino s'unl, dopo lunghe peripezie, a una 
fato dell’acqua di cui s’era innamorato, e la con¬ 
verti alla fede di Odino. 

Nelle tradizioni germaniche la dea Holda or 
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cavalcai nuda sulle onde co’ lunghi capelli neri 
retrofusi, unita al seguito di Wotan, ora è vista 
sedere sul margine d’una fontana, al lume di luna 
ora, di mezzo a un lago, canta dolcissime canzoni 
e attira i lontani pastorelli. 

Le vilie, similmente, sono le ninfe de’profondi 
laghi lituani, e traggono a morte gl’incauti che si 
lasciano allettare da’ loro inviti : esse appaiono 
anche nel Corrado Wellenrod di Jlickievicz e danno 
un gran contingente alla poesia popolare polacca. 

Certe volte le ondine sono povere fanciulle an¬ 
negate, e le loro canzoni un continuo rimpianto 
della vita perduta, come abbiamo da una mesta 
novella di Nicola Gogol nella quale il musicista 
Lewko appare come il fidanzato d’uua povera on¬ 
dina, ch'era stata una fanciulla, la fanciulla del 
suo cuore, e s' era disgraziatamente annegata. 

Nell' antica Germania, dove s’innalzavano al¬ 
tari alle ninfe del Reno, le ninfe Falsi spogliava¬ 
no i prati per compor fresche ghirlande di fiori: 
ma se un cacciatore o un mandriano le sorpren¬ 
deva, fuggivan tosto e si cangiavano in cigni per 
attraversare un fiume o un lago. Alcune donne 
di rara bellezza ( Nixen ) abitavano i fondi delle 
acque : sovente si vedevano emergere dalle onde 
e pettinar le loro lunghe capigliature d’ oro : ma 
con piò, e co’canti dolcissimi che intonavano a 
coro, miravano a incantar gl' ingenui pastorelli 
che stavano a guardarle dalle sponde, e ad attirarli 
nelle loro umide caverne. 

Adolfo Strodtmann s’ispirò a queste fiabe, poe- 
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tando d’ una Meermaid bellissima che mira conti¬ 
nuamente i cieli e i mari, e non y può , siccome 
vorrebbe, abbracciar l’universo, ne piangere, riè 
amare; e si consuma in un vano desiderio d’affetti 
e in una melanconia profonda. 

Son queste le creaturine frali e gentili che la 
letteratura nordica ci presenta irradiate d’una mite 
luce di leggenda, l’anglosassone sotto il nome di 
Merewif, la danese sotto quello di Aforemund , di 
Margyr la irlandese, di Monca la celtica, di Zee-vif 
l’olandese, di Sjiitrold e llafstroll la svedese, di 
Meerfrati la tedesca. 

E talvolta esse sono splendide fate acquatiche 
il cui tipo è a riconoscersi nel fantasma luminoso 
di Viviana che sorge dalle acque vaporanti dalla 
fontana di Iouvenee nella foresta di Brocelianda, 
per innamorare e perdere il mago Merlino, dimen¬ 
tico per lei della sua celeste Radianza. Si levano 
argentee dalla spuma de’ fiordi, albeggiano fra 
un’aureola d’oro e una spruzzagli di diamanti 
nel cuor della notte, accennano dai chiarori bo¬ 
reali, e svaniscono fra nuvole iridate in seno al- 
l’infinito. E son pure come il gelo de’ poli e miti 
come luce aurorale. Izanami bella, nel Giappone, 
siede mollemente sull’arcobaleno, riflettendosi nel 
mar ceruleo; le vergini dell’aria e deH'acque dònno, 
ne’miti mongolici, l’armonia alle sfere; Aallotar 
dea delle onde, Sivctar della cenila calmeria, e 
Venemo signora del mare biancheggiano, s’inaz¬ 
zurrano, e b’ i tubi ondano luminosamente in tutt’i 
canti dei Lapponi e de’Finni, asolando su’laghi, su- 
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surrando nei zcffiri, mormorando ne’ fiumi, vago¬ 
lando sui geli, dormendo in grembo alle onde mo¬ 
renti sul lido. Neallenia sovrana de’ mari, Freiadea 
dell’amore, — nata essa pure da’ flutti c vagante fra 
torme di cigni, poi levatasi valchiria sfolgorante 
ai mari celesti dove i flutti son nuvole, — Frigga 
regina d’ogni dea, e Gherda simbolo dell’aurora 
boreale, (') sfavillano di beltà nei dodici olimpi set¬ 
tentrionali, ingraziosendo la cupa mitologia teuto¬ 
nica, mentre Iduna, tenera dea della giovinezza, 
posa contornata di cigni su’ margini della fontana 
del mondo. Talvolta, invece, in esse rivelasi, come 
in meste animuUte vagitine bUtndulae, quella nostal¬ 
gia della terra che si prova generalmente in mare, 
e alla quale il Michelet intendeva di attribuire un 
fondamento naturale, scrivendo: 

u Si la vie des mers a un lève, un voeu, un 
“ dèsir confus, c’est celui de la fixité. Le moyen 
a violent, tyrannique, du requin, ces pinces d’acier, 
u ce grappili sur la femelle, la fureur de leur uuion, 
« donuent l’idèe d’ un amour de désespórés. Qui 


(') Sull'aurora vedica e le sue deificazioni v. Max Mììi.lbr, 
op. cit., letl. XI, dove dice che a’primitivi Arii «una vita 
novella scintillava ogni mattina dinanzi agli occhi, e le brezza 
dell’aurora giungevano ad essi come salutazioni traverso 
le soglie dorate del cielo, dalle distanti regioni al di là dei 
monti, al di là delle nuvole, al di là dell'aurora, e del mare 
immortale che qui ci condusse. » L’aurora è chiamata nei 
canti vedici anche Apya yoshd, moglie dell'acqua. 
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u sait en effet si dans d’autres espèces, douces et 
u propres n la famille, qui sait si cette impuissance 
u d’ union, cette fluctuation sans fin d’ un -voyage 
u étemei sans but, u'est pus une cause de tristesse? 
u Ila deviennent, ces enfants de la mer, tous amou- 
u reux de la terre. Beaucoup reraontent clans les 
u fleuves, acceptant la fadeur de l’eau'doucc, si pau- 
u vre et si peu nourissante, pour lui confier, loin des 
u temp&tes, l’espoir de leur postérité. Tout au moina 
u ils se rapprochent des rivages de la mer.n 

XIV. 

Uno spirito musicale governa queste sirene, 
queste ninfe, questi trolli, queste creaturine spu¬ 
manti che intrecciano carole intonando canti co¬ 
rali dolcissimi, e alla forza della musica cedono 
irresistibilmente, come già i delfini, u gl’incantati 
dal canto, » ai tocchi della lira di Arione (’) Ep- 


(‘) Non bisogna per altro dimenticare, parlandosi dei 
deltini, ciò che la favola greca ci tramandò intorno ad essi: 
ce lo rammenti Oppiano nolla sua Pesca : 

bei delfini non v'ha cosa piò diva: 

Uomini un tempo furo, e di cittadi 
Abitator, ma per voler di Bacco 
Nel mare entraro trasformati in pesci, 

Ond'han senno viril, prudenza ed opre. 

Tanto è vero, segue lo stesso autore, che « molte coso 
v’ha nel mare ch'ò mònito e d'immensa altezza ', occulto 
all'uomo, poiché esigua è la mente e la forza do' mortali. > 
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pure, tornando un passo addietro, qualche prover¬ 
bio brettone ammonisce che u quando la sirena 
comincia a cantare, convien che il marinaio co¬ 
minci a piangere. » 

Col proverbio brettone vanno d’accordo i p e . 
scatori messinesi che talvolta, di ritorno dalla pesca, 
dicono ansiosamente alle mogli: la sirena ha can¬ 
tato! E quando la sirena ha cantato è segno che 
verrà un' epidemia pericolosa specialmente alle 
donne incinte. Ma dove i pescatori abbiano udito 
quel canto, essi non sanno precisarlo, u L’abbiamo 
uditon, è l’unica risposta che danno. (‘) E non è 
sempre in tempo di burrasca che canta la sirena; 
questo strano cantaro si ode anzi più sposso (piando 
il tornpo è bello, e il mare tranquillo, a malgrado 
del canto popolare: 

Sm co/nu la sirena di lu mari 
Ca canta quannu fa lu malu tempii. 

Un gran timore si ha pure in Russia del canto 
de' Vodiany e dei Pharaon. Questi ultimi, già, sono 


(>) Scilla,-sirena del mar peloritano,-fu già una bolla 
vergine del mare amata da Glauco nello acque siciliane. 
Ma Circe avvelenò, gelosa, i bagni della vergin bella che 
divenne mostro abbaiente, simbolo dell orror naturalo ispi¬ 
rato dallo stretto dol Faro siciliano. Il povero Glauco, il 
quale a lei donava i più begli alcioni primaverili ancora 
implumi e le più belle conchiglie, rimase d’allora in poi 
cattivo, querulo, irritato, e ogni sera, morendo il sole, si 
lamenta della sua immortalità dolorosa. 
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pericolosi per se stessi, uon essendo altri che gli 
spiriti de’ soldati di Faraone onde il loro nome) 
annegati nel Mar Rosso. Quando poi cantano sono, 
addirittura micidiali. E cantanf specialmente', tra¬ 
sformandosi in pesci, nella settimana di S. Elia. I 
carrettieri d’Ukraina però, i chumaki, che non hanno 
paura, corrono in quella occasione nella spiaggia, 
c dicono di udir canti meravigliosi che poi si pro¬ 
vano di ripeter nelle città e ne’ villaggi. 

Anche le cinque sorelle dell’ Ondina di An¬ 
dersen, figlie di un vecchio re marino dai capelli 
verdi é dagli occhi d’argento, avevano il dono me¬ 
raviglioso del canto. La sera si prcndean tutte o 
cinque per mano, e, dal fondo del mare dove l’acqua 
è azzurra come fioraliso e chiara come cristallo, sa¬ 
li van lentamente a* sommo delle acque tranquille. 
LI cominciavano a cantar divinamente; e quando 
si levava una fortuna e un bastimento era in pro¬ 
cinto d’andare a fondo, esse lo ricingevan tutt’ò 
cinque pietosamente, cantando ai marinari come 
fosso bello in fondo al mare, al lucido mare. Or 
mentr’elleno salivan cosi a cantare in alto, e pa¬ 
reva che salissero in cielo, la sorellina più giovine, 
rimasta sola ne’ fondi occanini, e a cui non era 
permesso avventurarsi ancora in alto, ne provava 
uno struggimento ineffabile. Si metteva a una fine¬ 
stra del suo palazzo di corallo, e guardando in su, 
per l’acqua, con i suoi dolci occhi d’un azzurro 
velato, vedeva i pesci passar bruni e muti, e la 
luna rifrangersi con tremulo luccichio attraverso 
gli strati d’acqua, mentre il canto delle sorelle 
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scendeale di lassù come un vago scampanìo tre¬ 
molante, come un tintinnir lontano di cristalli, che 
la commoveva fino al pianto; ma le fanciulle del 
mare non hanno lagrime, si che soffrono assai più 
di noi. — Un’azione reciproca di fascino esercitano 
fra di loro gli esseri del mare o gli esseri della 
terra dopiti d’armonia, come dimostra la leggenda 
irlandese di Maurice Connor, l’arpista d’Erina il 
quale trasse col suono un’ondina fuori dell’acqua 
e rimase poi a sua volta incantato dalla voce di lei! 

Cosi se la ballata u Peter von Staniteli n di 
GOthe rappresenta il potere del canto delle ondine 
sugli uomini, da un altro lato la leggenda russa di 
Sadko ci narra del fascino che il suono dell’arpa 
di Sadko, uomo della terra, esercitava sul potente 
Tsar Morskoi, re del mare. 

Orfeo, similmente, incantava le onde con la li- 
ra, (') Horant, nella Gudrun, le incantava col cauto, 
Wàino, nel Kaletoala, con la caritela .Nord ha pure 
una pia e antica leggenda d’un fanciullo pescatore 
il quale spiava di notte, dal suo battello, i canti e i 
balli corali dello onde che si tramutavano in on¬ 
dine, e, vinto in ultimo da un’angoscia ineffabile, 
acquistò un violino, e corse tutto il mondo suo- 


(') Tritone, essere potente, gigantesco, spaventevole, e- 
spriraonte sovratutto il muggito del mar tempestoso, irri- 
tossi contro Miseno, compagno (l'Enea, che volea rivaleg¬ 
giar con lui nel sonar la buccina, e lo precipitò ne' flutti. 
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nando i ballabili rapiti alle fanciulfé del mare; e 
sonando ammaliava lentamente gli uomini, anche 
in fondo alla terra ferma, e li faeea cadere ip un 
incantesimo divino. 

A Elsinorc il gemito elei mure si reputa la voce 
immensa degli annegati, che pianga- e chiami. In 
Irlanda lo strepito delle onde vien dettò II canto 
del mare ( thè song of thè sea ). Le storie di cam¬ 
pane sommerse anticamente in fondo ai mari e ai 
laghi sono frequenti nelle fiabe nordiche. I cronisti 
irlandesi narrano che le Tu ire o vergini del mare 
cantavano intorno a lo navi inilesie al tempo del 
loro tragitto verso l’Irlanda. Nè Kiilmpe - ViiserH 
occorrono frequenti casi di trolle, baccanti dcl- 
l'oceano, invaghitesi della musica ; e un zucche¬ 
rino di poesiuccia è la ballata danese in cui i 
pesci d’un fiume ristanno ad ascoltare il canto delle 
tre sirene di Elverhoh. Il Neckar è, nel Nord, lo spiri¬ 
to musicale delle onde, cantato da Matthew Arnold: 

In estate, sulle dune, 
l.ungo il mar Raltico, 

Siede il Neckar con la sua arpa d’ oro 
E canta il suo lamentevole canto. 

Nelle fiabe norvegiane Grim o Fossegrim è una 
misteriosa fanciulla del mare, un genio musicale 
nascosto fra le onde, e ogni giovedì canta distesa- 
mente i suoi canti malinconici, facendo risonare 
gli echi de’ fiordi pittoreschi. 

Nella mitologia finlandese Alito re delle onde 
e le figlie di Sotko deesse del mare s’addorraen- 
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tano a sommo delle acque ascoltando gli arpeggi 
del mago Viiino; e un tratto della runa quarante¬ 
sima terza del Kalewala, in cui la figlia delle onde 
Aallotar esce a cantare alla luna, sembra un don¬ 
dolio melodioso di flutti rabbrividenti a quelle note. 
Chi non ricorda, per analogia, le parole di Oberon 
nel Sogno di una notte di mezza estate ? 

* Una volta io sedeva sopra un promontorio 
E ascoltava una fanciulla addosso a un delfino 
Emottor tali dolci o armoniosi sospiri 
Che il fioro mare divonne placido a quel canto, 

E alcune stello, rapite, si staccarono delle loro orbite, 
Per ascoltare la musica della fanciulla del mare. » 

Le ha scritte Shakespeare, versatissimo nel folk¬ 
lore delle ondine, come si deduce, oltre che dal MUl- 
summer night’a dream, A. Ili, se. 2, dalla Comedy 
of errore , III, 2, dall’ylnfony and Cleopatra , I, 2, 3, 
e dallo Henry VI, II, 2. 

E in una leggenda scozzese riportata dal Leyden 
nel suo poemetto The mermaid la fanciulla del 
mare , avendo un signore di Colonsay tradita l’on¬ 
dina che lo amava, essa cercò di riacquistarne 
l’amore col canto, u col dolce canto che assopiva 
il mare, col dolce canto che incantava e addol¬ 
civa le onde innanzi la barca di Colonsay. n Anche 
l'infelice signora di Schalott, nella melanconica 
romanza di Alfredo Tennyson, cantava, rapita via 
dal fiume, l’ultimo suo canto; e anche Ofelia mo¬ 
riva bianca e fantastica in mezzo alle acque, spar¬ 
gendo gigli all’intorno, e cantando le sue melodie 
tristi. 
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X. 

In Europa son popolari molti racconti d’appa¬ 
rizioni c di gesta di fate acquatiche. Il nord ha 
quello di Melusina, di origine discussa, introdotto 
in Germania nel sec. XIV. (*) Si tratta di amori 
fra un cavaliero c una nixe, figlia della fata Pres¬ 
simi c d’un re d’Albania; se non che la fine è do¬ 
lorosa. Melusina tradita involontariamente da Rai¬ 
mondo si cangia in pesce, come la principessa 
dell’ Edda in cigno. Nelle ballate di Thielc si rac¬ 
conta d’una fanciulla del mare affine alla donna 
bianca della Tweed; consimili sono le saghe della 
sirena della Zelanda e della donna marina di Edam, 
della bionda Grethc danese, dell’ondina dello Shet¬ 
land e di quella di Correivkin nel paese di Galles. 
Lancillotto ò allevato in un reame sublacustre dalla 
Signora (lei lago: in un canto del Knahen Wunder 
horn tre ninfe acquatiche inducono un giovine a 
scender da loro nella fonte ; c con affetto si ricorda, 
nella Sposa di Lammermoor, la storia d’una povera 
ondina morta per espiare colpe altrui. Un’altra 
leggenda scozzese riporta che un’ondina domandò 
un giorno a un pescatore il quale leggeva la Bib¬ 
bia se là dentro vi fosse conforto anche per lei; 


>) V. Gustav Schwab, Die schtìne Melusine, aus den 
deutschen Votksbiichern wieder erziihlt. 


» 
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egli le rispose che vi era conforto soltanto pe’ figi, 
e per le figlie di Adamo, al clic l’ondina scomparve 
sott’acqua, gemendo, i 1 ) Altre volte s’innamorano 
gentili trollini o venerandi vecchi del mare di fan¬ 
ciulle terrestri che li rigettano; (’) e allora Matbew 
Arnold scriverà il suo bel racconto: The forsaken 
merman. 

Tali racconti, giova notarlo, si rinvengono più 
frequenti e circostanziati nella letteratura nordica 
che non nella meridionale, la quale ci offre sol¬ 
tanto qualche rara fiaba di tal soggetto, più rea¬ 
listica e pratica che altrimenti, come, a un esempio, 
la storiella araba della sirena Gulnare presa nella 
rete di Ahdallah, quella neogreca del capo de’ 
Mauioti Michalis o della fata del Ionio, quella si¬ 
ciliana del Pesce roseo, quella di Orlando e Rinaldo 
perseguitati dagli emissari acquatici della Fata 
Morgana, quella, narrata nel L. Vili del Penta- , 
nierone, d una fanciullina smarrita nella ventraia 
d’una balena dov’ella trova un giardino e palazzi 
e genti; e quale’altra. 

NeH’Illiria le ondine sono di bellezza sorpren¬ 
dente. Accade talora che un giovinetto della terra 

— 

(*) Ancho Anfltrite, moglie di Posoidon e regina dei 
mari ó, secondo Omero, « la doa gemente » ( iyó.7 tovoj ); 
e auche la Iuturna virgiliana Multa gemens... se fluvio 
condidit allo. 

(*) Cosi ebbe anello Posoidon un gentile amoro per una 
figlia della terra, Amimonè. 

■ 
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ispiri loro amore; allora si mutano in cavalle, e lo 
trasportano velocemente sul dosso ne loio legni 
corallini. (') 

Presso Trieste sorge dal mare il tasso della donna 
bianca. È desso l’anima petrificata d un antica si¬ 
gnora del castello di Duino, uccisa per sospetti dal 
marito: c ogni sera si scioglie dall incanto, e va¬ 
golando sulle acque torna gemente a visitar nel 
castello la culla di un suo bambino. 

In Polonia il lago Stvyz accoglie una sirena 
amante d’un cacciatore morto da lungo tempo; al- 
l’appressar d’una tempesta ella sale a fior d’acqua 
e modula certi canti cosi mesti che chi li sente 
muore. 

Molte dumi/ russe, riprodotte in parte dal Czer- 
nicewsky, dal Tourgueneff, dal Lermontoff, o par¬ 
ticolarmente dal Gogol, s’informano allo stesso ai- 
gomento; e sul Ladoga v’è un ciclo di tradizioni (*). 


i*i II concetto simbolico di giovinetti morti anzitempo, 
allusivo alle sorgenti de’ dumi inariditi, rilevasi nella mi¬ 
tologia greca nel mito del (lume Selemno ricordato da Pau- 
sania VII, 23, 1 . In Grecia o in Sicilia, scrive il Curtius, 
SI. gv. v. I, !.. 1, c. li, i fiumi formati da acque elio nella 
stato si disseccavano, erano dgli delle Nereidi colpiti da 
immatura morte, come di loro cantava la leggenda, ovvero 
amanti delle ninfe marine, il cui legame amoroso e tosto 

spezzato.^. E inì un Rusgl Sug ,| déj fluviatili degli an¬ 
tichi Russi v. Diti mar' s ehronicon, L. VI; e Karamzink, 
SI. dell’ Imp. Russo, L. I, c. 3. 
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Nel Baikal nereggiano alcuni scogli descritti dal 
Lubomirsky nel suo romanzo Tatiana, i quali s j 
mutano, quando fa tempesta, in malvage ondine 
Queste, come abbiam detto', si chiamano lìusalkè 
o Samodive, e vagali sovente, quando son piccine 
sull'acqua dentro gusci d’uovo: si chiamali poi' 
Vodjanni e Pharaos gli spiriti maschili delle acque 
soggetti allo Tmr Moskoi e a Chudo-ludo. 

Volga ò in oltre un antico eroe leggendario russo 
(dalle mille forme, Volga Vsenlavia, ch’è anche tal¬ 
volta un re mitico del maro; cosi anche un 
del ciclo epico di Novgorod, c gli eroi fiumani Donai, 
Don Ivanovic, Dniepr Korolovie. 

« Il camerata Vania , n personaggio popolare 
de' racconti russi, è un giovinetto che annegò 
tempo addietro c che , non volendo star solo sot¬ 
t’acqua, attira irresistibilmente i'piccoli pescatori 
nelle profonde correnti di fiumi. 

Una graziosa leggenduola russa è pur quella 
delle metamorfosi della Duina del Dnieper e del 
Volga, riportata ne’ litwsian Follcs Talcs del Ral¬ 
ston. Una volta il Dnieper era un giovinetto, il 
Volga e la Dwina erano sue sorelle. Orfanelli, do¬ 
vevano lavorare da mattina a sera per buscarsi 
un crostino. Un giorno, disperati, risolsero di fug¬ 
gir lontano, per tentare la sorte. Non avevano 
ancora eseguito questo divisamente che furono can¬ 
giati in tre fiumi grandi e possenti; ma il Dnieper, 
addolorato di vedersi solo, si dié a cercar le sorelle 
e accelerò il suo corso penetrando in monti e 
rocce, onde il suo corso è più violento di quello 
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della Dwina c del Volga : senonchè la sua furia 
si calmò arrivando all’ immenso mare in cui si 
gettò, dimentico del passato. 


XV. 


Una fiaba di tal genere, molto simile all’ al¬ 
tra del Pécheur de lam;ons , si riscontra in Fran¬ 
cia. La reine de» pousons era una fanciulletta in¬ 
namorata d’un garzoncello. Ambi ermi sottomessi 
a brutali parenti, per cui ella doveva ogni giorno 
andare a pesca, egli a legna. Ma la sera, tornan¬ 
do, lei narrava al piccino come ogni giorno sentisse 
cantar tristamente i pesci nel suo lavario, si che 
era tratta a rimetterli nel fiume. I pesci, per grati¬ 
tudine. la mutavano spesso in una bellissima sar¬ 
della c lei, andando cosi pel fiume, scorgeva in 
lontananza il suo piccino anche lui mutato in 
ontano, perchè risparmiava gli alberi aneli’ esso. 
Un giorno il fanciullo si oppose a un comando 
di suo zio Tord - Cileno, il quale perciò volle uc¬ 
ciderlo. Ma la piccina corse a pregare la Marne 
r Oise e r Aisnc affinché lo salvassero, e quei tre 
fiumi, allagato il paese, tranghiottirono Tord-Chène: 
dopo di che i due piccini furon felici, u Mais ce 
n’ etaient plus un petit bfteheron et une petite pò- 
cheuse, mais un sylphe et une ondine, los quels 
plus tard furent uuis légitimement, n couchiude 
la fiaba. 

Le opere islandesi Speculimi Regale e Landnama 
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ricordano frequenti apparizioni d’uomini e donne 
di maro. Il moderno folk ■ lare islandese divide poi 
questi esseri in due classi: quella delle Margyr o 
Ilafgyr, seducenti vergini marine con lunghe chio¬ 
me gialle, che vengono a dormir ne’ battelli e tal¬ 
volta li capovolgono perché s’innamorano de' gio¬ 
vani pescatori, e una di esse fece impazzir d'amore 
il duca Maguus, figlio di Gustao Vasa ; e quella, 
poi, de’ Mantienili, vecchioni marini che non ag- 
gallano quasi mai, e quando vengon pescati nelle 
reti o portati a terra, divengono tristi, nostalgici, 
e ritornano al mare. 

Certi gemetti scandinavi abitali le acque, come 
Ai e Hlaevanyr , altri le paludi, come Lèni. Due 
spiriti cortesi, e amici ni marinari, cioè i due buoni 
Shellvcoat e Hoopez, abitali le rive di Cornovaglia. 

In Danimarca gli spettri degli annegati chia¬ 
mati Strami - Vernici- appaiono su’ lidi, e la loro 
dimora è l’isola di Ilelgoland, separata dal conti¬ 
nente dal calcio d’ un gigante. Quando poi verrà 
il Crepuscolo ileijli ilei, sorgerà fuori dall ondo il 
gran naviglio Nnylefar, costruito con le unghia di 
quegli annegati e di tutti i morti del settentrione. 

Anche in leggende marinaresche della Germa¬ 
nia i yonyers sono fantasmi d' annegati che vanno a 
visitar lontani parenti c ad annunziar loro una 
prossima morte. Ne’ Bolkeviser e. Folkesayn della 
Norvegia, Ilulder simboleggia una fata seduttrice 
come la Lorelei del lieno, i Nòkke popolano i la¬ 
ghi e i fiumi, i Fosxeyriin le cascate, i Drauy il 
mare. 
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Si noti ancora che in Germania gli uomini del 
mare sono tutti di natura benefica, le donne ma¬ 
rine invece di natura malefica, sempre. Galante¬ 
ria popolare tedesca. 

Le coste francesi, particolarmente di Brettagna, 
abbondano di nani marini, cornandone^ e goblins, 
che fan le spese di tutt’ i racconti de’ matelots con- 
teurs. Una fiaba d'Ouessant, riportata dal Sébillot, 
narra: Un vecchio morgan, (uomo marino), avendo 
inteso una giovinetta che osava paragonare la sua 
bellezza a quella"d’una morgana, la invola in fondo 
al mare. Il figlio del morgan se ne invaghisce e la 
sposa. Però a lungo andare la giovinetta si annoia 
in quei profondi, c ottiene dallo sposo il permesso 
di tornar sulla terra di cui la pungeva nostalgia: 
e cosi alterna il suo vivere fra terra e acqua. 

Tal nostalgia della terra si rileva pure da due 

congeneri fiabe giapponesi. (*) 

L’ eroe dio Hohodemi sta sul lido piangendo per¬ 
chè non può andar per mare. Un vecchio mago 
viene in suo aiuto e gl’intreccia un canestro dentro 
il quale Hohodemi s’affida alle onde. Ma in alto 
mare il canestro affonda e 1’ eroe si trova in un 
magnifico palazzo fatto di lische di pesci. Mentre 
guarda stupefatto, ecco la bella Toyatamahima, fi¬ 
glia del dio del mare, con la quale si sposa e vive 
parecchi anni laggiù: ma lo prende finalmente 
il mal di patria e torna in Giappone, — donde 


(») Biìàkms, op. cil. 
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non ridiscende più dalla sua infelicissima diletta. 

L'altra fiaba 6 quella di Uraschimataro, cioè il 
figlio dell’ isola. Era un pescatorello di straordinario 
ardire, ma d’ un si buon cuore che una volta, com¬ 
mosso dalle lagrime di una giovine tartaruga cho 
aveva presa nelle reti, la riposo di nuovo in mare. 
Dopo alcun tempo il suo palischermo, avventura¬ 
tosi troppo in alto mare, affondò, e Uraschimataro 
stava per annegare quando gli s’appressò una gran 
tartaruga e gli disse: « Io sono la tartughina alla 
quale tu regalasti la vita. Montami sul dosso, n 
Uraschimataro non si fece pregare : ed ecco, si 
senti trarre in fondo alle acque trasparenti. Dopo 
tre giorni di quella discesa, la tartaruga lo depose 
in un palazzo meraviglioso, a Sei nel lìingu, » gli 
disse, u nella dimora del dio de’ mari a cui noi 
siamo tutti soggetti, e io sono la prima damigella 
d’onore di sua figlia, la principessa. Otohima che 
fra poco vedrai. » Appena la principessa vide il 
giovinetto se ne invaghì, e lo volle a sposo. Quanto 
tempo egli vivesse laggiù con lei, non vi badò, 
nè se ne accorse. Ma d’ un tratto in grembo a 
tanta felicita lo assali un desiderio invincibile 
di tornare da’ suoi buoni genitori. Otohima, non 
valendo più niente a consolarlo, gli disse: u V’ha 
un sol mezzo per cui tu possa rivederli e poi 
tornare quaggiù da me; ma temo che non riesca. » 
E porse a Uraschimataro un vasettino d’oro. 

« Serbalo e non aprirlo mai: intendi ? mai ! Osser¬ 
vando questo patto, tu non avrai che a chiamare 
quando che sia d’in sulla spiaggia, e la tartaruga 
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verrà a ricondurti da me. u TTrasehiniataro 1 a>>i- 
curò che si conformerebbe a quei detti, e, montato 
sul dosso della tartaruga, dopo tre giorni d’un ra¬ 
pido tragitto approdò al paese natio. Da lontano 
risalutò i tetti di paglia del suo villaggio e il festoso 
gridio de’bambini, e i dolci suoni del Roto. Sia come 
gli si strinse il cuore andando avantil Tutto cam¬ 
biato, tutto! non riconosceva più nè luoghi uè 
genti, la sua casetta non esisteva piu e nessuno 
seppe dargli notizia de’ suoi parenti de’ quali s’i- 
gnorava perfino il nome. Corse al cimitero, e, dopo 
alquanto cercare, scopri la fossa de’ suoi genitori, 
sulla cui lapide stava inciso un lontano anno; — quel¬ 
lo della sua discesa nel Ringu. Confrontandolo con 
date più recenti segnate all’intorno, s’accorse, 
rabbrividendo, che d’ allora in poi erano trascorsi 
più di trecento anni. Per disperazione trasse fuori 
il vasettino di Otohima, e, immemore, quasi mac¬ 
chinalmente, lo apri: - e un denso fumo roseo se 
no sprigionò all’ istante. Allora si accorse clic la 
sua mano, un momento prima fresca c rotondetta, 
si era disseccata e ingiallita. Specchiandosi nel 
ruscello, si vide divenuto una larva d’uomo, quasi 
una mummia. Folle di terrore si trascinò attraverso 
il paesello e, giunto faticosamente alla sponda del 
mare, chiamò a lungo, a lungo, ma invano, la te¬ 
stuggine, invece della quale arrivò la morte. Prima 
però di morire U raschi ma taro ebbe il tempo di 
raccontare al popolo che si s’era fatto intorno le 
sue avventure, che, di generazione in generazione, 
ci sono state tramandate fin’ oggi. 
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XVI. • 

Più saggio e più fortunato dell’ Uraschimataro 
giapponese, 1'Aroldo Harfagar norvegiano s’è ad¬ 
dormentato in fondo al mare, e non ridesidera, no 
ma risogna i tempi che visse sulla terra. Fu degli 
antichi re del mare, di quo’ vichingi ferrei e miti 
che cantilenavano fra le bufere i canti del passato- 
e lo chiamarono da’ bei capelli. Posa mollemente 
sopra uno strato d’alighe sbocciami fra gl’inter¬ 
stizi del suo barbone candido, che si snoda lungo 
centinaio di spanne a riccioioni ondulanti per i 
gorghi profondi. È un vecchione roseo, o pare stu¬ 
pito in uua dolce contemplazione. La fronte pura 
sulla quale s’inargentano i capelli o s’indora il 
diadema, le palpebre accostate lievemente sotto le 
quali s’indovinano due occhi cilestri, la florida 
tinta delle guance, l’atteggiamento delle labbra 
socchiuse, il languore con cui sostiene lo scettro, 
e la cascaggine di tutta la persona abbandonata 
a una piacevole sonnolenza, fanno intraveder fu¬ 
ghe di luminose visioni entro quell'anima riposata. 
Egli, da che dorme, non ha voluto sentir nulla dei 
tempi moderni, ma ricorre in sogno quelli che 
visse, gli eroismi compiuti per ottenere il regno 
di Norvegia, il suo affetto per Gida figlia del re 
di Adalandia, i suoi molti e facili amori da re ca¬ 
valleresco , le piraterie audaci, le sottili feluche 
d’oro nei vermigli crepuscoli normanni, le rupi so¬ 
spese fuor di piombo sull’oceano e variate d'ombre 
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di vergini salienti nell’aurora ai templi del dio 
della luce Balder; e or si or no gli zufola ne’ tim¬ 
pani , dolcissimamento , un’ eco di antiche'squille 
mattutine udite provenir da spiagge convertite. 
Non rimpiange, ma sogna, sogna, sogna, col capo 
venerabile affondato in un guanciale di conchiglie. 
Ma, più di una volta dicono, è balzato in piedi 
gettando il suo grido antico di guerra, e agitando 
le braccia come un sacerdote in atto di benedire: 
ciò fu quando Magellano ebbe compiuto la prima 
circumnavigazione, quando Colombo approdò alle 
Bahama, e quando il capitan Mortoli piantò la 
bandiera degli Stati Uniti sulla riva del mar po¬ 
lare. 


XVII. 

0 mesto e dolce il canto degli antichi vichingi, 
de’ prodi scaldi a prua delle navi corsare norrene, 
di quei vecchi re boreali ciechi e proni sul sel¬ 
vaggio mare come il blinde Kbnig di Uliland, o sul 
mare moribondi come il Kbnig im Thule di Gotlie! 
Cosi quando Frithjof, l’Odisseo del settentrione, si 
diò a correre i mari, lo scaldo cantava negli uraga¬ 
ni a strappi d’arpa. Diceva il canto: - «A quindici 
anni lasciai la casa di mio padre. Avevo tanti so¬ 
gni, tanti pensieri ! Ma il canto delle onde, con lo 
sue inflessioni cupe di tempesta, mi feri dolcemente 
l’orecchio. Chi sa donde venivano, chi sa dove 
andavano, senza freni o limiti, — per il mare < 
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Approdò un legno risonante d'inni eroici: balzai 
d’ardimentosa gioia, e i Vichingi mi trassero seco— 
sul mare. Rapii la donna del mio cuore: ella pianse 
tre giorni, al quarto rise, e noi festeggiammo le no¬ 
stre nozze — sul mare. Poi regnai su vaste contra¬ 
de: ma fui subito stanco del regno e l’anima mia ri¬ 
volò — al mare. La primavera tornava: le spiagge 
fiorito dormivano al sole, i flutti mormoravano la 
loro canzone antica, e io prestai orecchio all’invito 
dell'oceano, ruppi lo scettro, e m’affidai un’ultima 
volta — al mare. Chino sul timone io sentii come la 
noma disfaceva il tessuto della mia vita. 0 cuore ar¬ 
dente, fra poco tacerai, fra poco si cheteranno i tuoi 
fremiti — sui mare. Non rimpiango la mia vita: fu 
concitata e gloriosa. Molte vie conducono agli dèi, 
ma soltanto il coraggio sceglie la più breve. Mi sarà 
nenia il borbottio delle onde che mi furon patria, e 
dormirò felice il sonno deH’eternità — sotto il mare.n 


XVIII 


Nell’antica mitologia nordica gli dèi marini son 
chiamati genericamente Vani. Nascono da loro i 
due gemelli Freyer , dio de’ vascelli aerei mu¬ 
tanti forma do nuvole», e Frega, dea siderea del¬ 
l’amore. Aegir od Ogir d) (affine al fenicio Ogen 



(’) Anche Oymnir. 


yjej' " ■ 
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e ni greco Aegeos l, è ’l dio in capo del mare, sposo 
di Ràn eh’6 la più graziosa e maliziosa delle prin¬ 
cipesse-ondine. Essi ('i corrono i fiumi circuenti 
i regni degli Ani o di cui uno è appellato Cerchio 
dell’umanità , come a un dipresso l'Oceano dei Greci . 
Nel canto eddico di Geni e Heydréck, Ogir con Rftn 
genera le onde, fanciulle indomite: c la (ine di esso 
canto narra come queste fanciulle vivano trista¬ 
mente in fondo a’ loro fiordi solitari, consumandosi 
dal desiderio degli uomini della terra. (* *) Se Ogir 
rappresenta il maro agitato, il mare enlmo è sotto 
il dominio di Nibrd, chiamato anche Vana gir e Mar¬ 
tini-, abitante in Nfìaium VEge di Poseidom. 11 canto 
del ForspiaUsliodli ci presenta Iduna, la fanciulla 
de’ cigni, che dorme accanto al fiume delle nome; 
mentre in una leggenda irlandese Fionnula, ver¬ 
gine vaga e triste, corre perennemente i laghi 
d’Erina in forma di cigno. 

Fionnula era cresciuta solitaria e fantastica sul 


(‘ i V. canto Grimnismàl dell’Edda. 

*i Di esse canta R. Prctz nell’inno Die Oceaniden: 

Wir singen la ut noni erslen Schòpfungstag 
Da nodi in uns der Keitn der E'rde lag, 

Von manchem llelden der ani Felsenslrand 
lm Meeresgrund eia einsam Delle fand.... 

l'nd i cas wir singen in gewallgem Chor, 

Dela uschte mm mer nodi ein menschlich Ohr ; 
Der Fischer bube htìrt' s mit stillem Ora un; 

Ihn lochen, denhl er, falsche Meeresfraun..., 
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cheto lago di Moile. Quando appariva su le piante 
una lucida melata e il lago splendeva liscio al sole 
Fionnula si adagiava in un canneto di melanti 
sul vivagno, assopendosi nell’orchestra monotona 
degli uccelli rivieraschi, e giocando lunghe ore con 
ricci ed echini, fin che vinta dalla pace delle acque 
addormentava gli occhi o la mento su quell'im¬ 
mobile glaucitA strisciata di vaghe mezzotinto. 
Laggiù ferveva un popolo silenzioso di pesciolini 
e di crostacei, fendendo rapidamente l’acqua pro¬ 
fonda: cefalini dalle squame argentee, dorate si¬ 
mili a frecce a fior d’onda, torme di stelle di mare 
girini a fughe lingueggiami, un intralcio brillan¬ 
tato, un guizzlo bruno d’innumerevoli bestioline 
affaccendate. In quella serenitù meridiana, o più 
ancora di notte, quando la luna si specchieggiava 
nelle acque, Fionnula correva di fantasia in fan¬ 
tasia; tenera e immaginosa com’era, vedeva quella 
solitudine popolarsele d'ombre affettuose che avevan 
per lei sorrisi e canti da sogno, e, girando lunga¬ 
mente gli occhi al cielo e allo acque, ne li sto¬ 
glieva spesso lngriinosi. 

Un giorno il padre, il principe Lir, la condusse 
a viaggiare l’Irlanda, o in quel viaggio ella vide 
alla sfuggita un bellissimo fanciullo, l’immagine del 
quale le s’impresse nel cuore. Ci pensava sempre, 
a quel suo ignoto diletto, Unito che il lago natio 
e il cielo sereno della sua infanzia non ebbero più 
potere di spegnere in lei quel ricordo che le s’im¬ 
poneva di giorno in giorno più intensamente, aom¬ 
brandosi a poco per volta d'un velo di malinconia 
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tormentosa. Il padre la volle druidessa, e Fionnula 
cinse le bende, pronunziò i voti, e fu iniziata n.el 
rituale sacro. Ma nei consessi de’ ciana, nelle adu¬ 
nanze do’ bardi, fra’ misteri notturni celebrati dagli 
arcidruidi sotto le querce indorate di verbena e 
di vischio sacro, la povera innamorata correva col 
desiderio al suo bel fanciullo; e quando spargeva 
cereali c droghe votive sull’ara, con il volto na¬ 
scosto ne’ lini e con lo braccia in atto di orare, 
non orava, piangeva, fili dèi, penetrata quell’ir¬ 
religiosità di pensieri, vollero indiggerle una pena, 
e conoscendo l’affetto della vergino per le acque, 
la mutarono in cigno, e lo imposero di scorrere 
tutt’i laghi e tutt’i fiumi del suo paese finché 
un’altra religione spodestasse l’antica e una squilla 
cristiana echeggiasse per la prima volta nei seni 
del cielo d’Irlanda. E Fionnula volò, candida uc¬ 
cella, sullo specchio terso delle acque, serbando 
nel cuore non mutato la delicatezza virginea e la 
mestizia della vita primiera, c bramando d'incon¬ 
trare in qualcuna delle sue gite vagabondo l’ado¬ 
rato fanciullo. Ma i laghi le consigliavano pace, 
i fiumi le insinuavano dimenticanza. Con gli anni 
ella s’uniformò alla sua nuova condizione, con i 
secoli cangiò lentamente di natura, dimenticò, de¬ 
siderò altro. Uno spirito augurale, un bisogno e 
un presentimento di gioie superiori alle terrene la 
conquise tutta. 

E vagolava, cigno millonnario, per laghi e fiumi, 
sciogliendo nelle solitudini acquatiche un sospiro 
melodioso cui spiavano in silenzio, da’ lontani bo- 
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schetti. i rosiglieli rabbrividendo dalla dolcezza. 
Un mattino d'estate ella si fermò e tacque im¬ 
provvisamente: aveva udito arrivare, traversole 
campagne, lo scampanio della prima chiesa cri- 
stimili eretta da San Patrizio in Irlanda; e quel 
suono scese al cuore di lei cosi nuovo e soave 
cosi pacifico e divino, ch’ella senti cadere ogni sua 
piuma, illanguidire ogni sua fibra, o sollevarsi 
anima redenta da secoli di dolore, al cielo degli 
eletti. 

Non molto dissimilmente la Gudruna della leg¬ 
genda di Sigurd, dopo mille e mille sventure per 
cui le si ò inaridita la sorgente dello lagrime, dopo 
scene dolorose di sangue e di morte, orba di tutt’i 
suoi cari e stanca della vita, si getta in mare. Ma 
non però vi perisco: anzi le onde la spingono, du¬ 
ranti molti giorni, verso una riva lontana, dove 
altre leggende ia ripresentano ancor regina, sposa 
e madrè. Ma ogni tenerezza, non di meno, sembra 
estinta nel suo cuore, e alle sole onde affida ella 
i suoi lamenti. 


NIX. 


Anc’oggi esiste fra’ contadini del Ftlncn la de¬ 
vozione a una Regiasenkilde, fontana miracolosa le 
cui acque sanano i malati nelle notti lunari, e a 
cui presiedono certe Ni.ve, come appunto le ninfe 
fontanine di Grecia e di Roma eran ritenute divi- 
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nità, oltre che profetiche, sanatrici, l 1 ) e si facevan 
loro sacre offerte. I Romani veneravano parimenti 
Fonto, il buon genio delle sorgenti, e durante le 
Fortimlia, feste a lui sacro ricorrenti nell’ottobre, 
gittavan coronenelle fonti e inghirlandavanoi pozzi. 
L’Edda ci presenta poi tre ninfe- sapienti, Urda 
( geworden t che sa il passato, Verdanda t tcerden) 
che sa il presente, e Sculda {sollevi che sa il futuro, 
dispensiere all’uomo di benefica scienza. 

Nel mito germanico a prescinder da Nealienia, 
dea vetustissima del mare, corrispondente a quella 
Dea Marittima che Omero afferma esser madre di 
tutti gli dói, i* da Holda che cavalca nuda sulle 


(») lulurna, ninfa acquatica, prende nome da juvare 
(Varronb De lingua lai. V, 71 ; VI, 22). Lo Muse son vene¬ 
rabili specialmente presso le fonti, cioè alla Kassotis in 
Delfo, ad Atene presso l'Ilìsso, in Lidia presso il lago tor- 
rebico; e quivi esse sono divinità del delirio profetico, che 
turbano lo spìrito dell' uomo. Sul monte Citerone, al di so¬ 
pra di Platea, era un antro dolio ninfe Sphragilides, spe¬ 
cie di manteion al qualo traeano a consulta i paesani. Sulle 
Muse identificate con le ninfe fontanino fluviali o lacustri 
v. anche Prbi.lrr, op. cit. v. Il, p 487 et seq. ; e Maury, 
Religione eie la Grece, dove si tratta puro del culto delle 
acque presso i popoli nordici. 

(* Alfine a sua volta alla Vach indiana, dea del pen¬ 
sare, la quale pronunzia i aoguenti versi nell’inno 125° 
del 10» libro del Rig-Veda: «lamia origine è nell'acqua, 
nel maro, di là io esco fuori fra tutti gli esseri, e tocco 
questo cielo con la mia altezza...» Né molto dissimile appar 
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onde co’ capelli neri spioventi per le spalle, dalle 
ninfe danubiane, fanciullo-cigni cantate nell’avven¬ 
tura ventesimaquinta de’ Nibelunghi e dalle quali 
Ilagen apprese il suo avvenire, dallo ninfe del Hhe- 


Rea, la fluente, data, sposa dai Fonici a Crono, e immagi¬ 
no della materia umida e primitiva, più antico della quale"— 
osservano Eusebio o Ginmblico parlando della cosmogonia 
dogli Egizi, —ò soltanto il demiurgo, il sacro raggio che brillò 
improvvisamente in seno all'eterna notte, e dalla quale si 
generò una voce e una parola. Cosi nel Pimander di Ek- 
mbte Tkismeoisto — Torso il più antico e autentico do’ dia¬ 
loghi ermetici — ó scritto: « Era il verbo portato sopra un 
principio umido... e l’acqua o la terra furono entrambe agi¬ 
tato dal verbo dello spirito che era portato su di esse... — 
e Pimander aggiunso : — quella luce son io: io sono I* intel¬ 
ligenza, il tuo dio, e sono più antico dol principio umido 
cho scaturisce dall’ ombra. Io sono il gonne del pensiero, 
il verbo risplendente... » Poi, quando Crono mutila Urano, 
il regno'del tempo succede a quello dello spazio, il prin¬ 
cipio generatore cambia luogo o forma, e cade nella durata 
di cui lo acque sono l'emblema; e in seno di osse nasce 
la beltà, immagino d* una creazione nuova e più perfotta. 
Ecco la prima epoca della storia dol mondo, l'assoluto pas¬ 
saggio dall' idea alla forma, dall’infinito al Unito, il primo 
atto, spiegato dal Creuzer e dal Guiguault, del gran dram¬ 
ma della teogonia esiodea. I nomi, del resto, di molte fra 
le Oceanidi greche involgono anch’essi concezioni d’ordine 
superiore, come Meli, la sapienza, Tuche, la fortuna, Stipe 
primonata delle figliuole di Oceano, acqua infornalo garante 
del giuramento degli dèi, ed altre, simboleggienti, talora 
sotto un aspetto morale, il potere invariabile che stanzia 
in fondo al mare, le varie meraviglie che produce allo sue 
superficie, i mostri, gl’ incanti e i pericoli suoi. 
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inyold celebrate nelle melodie di Riccardo Wagner, 
dalla mermirine che salva (') il fuggitivo Wittich 
da Teodorico, — il prototipo delle saghe .tedesche 
di tal genere si deve rintracciar nel racconto della 
Merfei uml (lem Hitler Stauffenberg, stampato in Stras¬ 
burgo nel 1480 e rammodernato-dal Simrock. 

A Stauffenberg nell’Ortcnau viveva un gio- 


(.') V. il pomi)otto medievale Die Rabenschlacht. Questa 
azione tutoria o protettrieo dello divinità o semidivinità 
femminili acquatiche a prò di guerrieri o di eroi comincia, 
prima che ne' poemi omerici, a manifestarsi nel mito eroico 
indiano. La Ganga non ó soltanto la ninfa divina fluente 
come Dumo dal cielo sulla terra, di cui è cantato nel Ra- 
màyàna (Adikanda, XL - XLV), ma ó puro la pietosa madre 
di Bhisma, eroo famoso. Noi Malmbhùrata, (episodio di 
Ambà), vion detto elio quando la diva Gangli vedrà il suo 
figliuolo ucciso da nemica freccia, 

Tutte farà sonar di dolorosi 
Pianti le selve, né acquetarsi al duro 
Caso saprà, chè tanto duol giammai 
Non crederà che 11 cor d’ una immortalo 
Diva trafigger possa, ella che figlia 
Di Baghiratha, un di dallo nevose 
Cime dell’Himavante al mar discese: 

( trad . I. Pizzi! 

e altrove, quando il figliuolo sta per combatter con Rama, 
ella supplica piangendo questo che non glielo uccida, ella 
che i viventi — Tutti ristora con le limpide acqm. 

Lo quali acque sono aucor oggi tenute in tanta vene¬ 
razione che uno de’più teneri saluti od auguri dell'amico 
all’amico, dell'amato all’amata è in India: « Possa tu morire 
guardando il Gange ! » 
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vin conte amantissimo della caccia. Un giorno 
inseguendo un cerbiatto, vide sulla sponda d’un 
fiume una bellissima fanciulla. Interrogatala circa 
il casato e la dimora seppe che era una ninfa 
del Reno, dimorante in fondo al fiume. Innamora¬ 
tosene, come anch'olia di lui, celebrarono a cielo 
aperto i loro sponsali, e si obbligarono reciproca¬ 
mente con giuramento solenne a rimanersi fedeli 
per tutta la vita, u Se tu, n diceva spesso la bel¬ 
lissima semidea al suo cavaliere, u t’innamorassi 
mai d'un’altra, mi renderesti per sempre infelice 
ma tu saresti punito crudelmente, giacché al mo¬ 
mento di crederti felice con la nuova sposa udresti 
un mio lamento e scorgeresti l'ombra d’un mio 
braccio che ti attirerebbe fatalmente a morte, n 
Il giovino sorrideva di quc’ discorsi, e lo giurava 
che nessuna figlia della terra lo rapirebbe a lei. 
Ma, in un torneo datosi da 11 a poco in una città 
renana, e nel quale il cavaliere di StaulFenberg 
sorpassò in valentia ogni competitore, s’innamorò 
perdutamente di lui la figlia dell’imperatore, e lo 
domandò in isposo al padre. Il quale, riuscendo vano 
ogni discorso per dissuaderla, ne parlò al conte, 
promettendogli un regno se sposasse la figlia. 11 
giovine, da prima titubante, poi, veduta ch'ebbe 
la bellissima principessa, dimentico della sua ninfa, 
risolse d’impalmar quella; e le nozze furono sta¬ 
bilite per il giorno dopo. Ma mentre gli sposi ebbri 
d amore sedevano a sontuoso banchetto nuziale, 
e il vecchio imperatore faceva brindisi alla coppia 
felice e gli altri commensali facevan coro, e mu- 







GKNS HUMIDA 


245 


sica e canti rallegravano la lieta solennità, s’udì 
all’improvviso un acuto lamento ne la sala, e } da 
una parete dorata, usci fuori un candido' braccio 
di donna, accennando al cavaliere di venire, di 
venire. Ed egli, a quel tremendo ricordo, balzò in 
piedi urlando, e, pazzo di terrore, corse a preci¬ 
pitarsi ne’ flutti gorgoglianti del Reno. 

DieNymphe des Bruniteti* * (la ninfa della fontanaì, 
è un’altra leggenda simile, riportata dal Musaeus, (') 
d’ una benigna ninfa fontauina , protettrice d’ una 
gentil castellana aveva moglie di Wackermann 
Uhlfìnger, poi, quando questa è morta, protettrice 
di Matilde figliuola di lei, a cui la ninfa dona un 
prezioso talismano, i un tìisamapfel > che le è di aiuto 
in molte circostanze. 

In Germania si racconta inoltre ai bambini che 
essi vengon tratti fuori dall’acqua delle fontane 
dove stavano prima in compagnia d’una bella fata 
che giocava con loro su grandi prati verdi. Perciò 
i fanciulli che s’accostali troppo alle fontane vi 
sono di bel nuovo tirati dentro dalla fata. (*) Questa 


ONe’ Volksmàrchen. 

(*) È questo il soggetto della nota romanza di F. Hebbkl 
Das Kind am Tìrttnnen (Frati Anime , Frati Amine, clan 
Kind ist enoacht !) in cui è descritto il fascino dell’acque 
sopra un bambino che vi si sente attirato dalla suajmma- 
gine riflessa in esse. Un altro gentil poeta, Otto Uoqukttk, 
ha descritto similmente in forma di paurosa ballata il fa¬ 
scino del lago de' morti tonde il titolo Der Todlen/tee che 
attira e uccide una fauciulla anche da loutano. 
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però, a Colonia, non è più la fata Holle, ma la 
Beata Vergine in persona, che siede presso il Cu 
nibertsbrumen, e dii chicche ai ragazzi buoni, ner¬ 
bate ai cattivi. Per questa ragione la fontana detta 
Queckbrunnen a Dresda fu cangiata in cappella e 
dedicata a Maria, ponendovisi in cima l’effigie d'un 
bambino in fasce. Similmente, in alcune provincie 
della moderna Grecia, le anime de’ bambini morti 
senza battesimo stanziano dentro le fontane, e le 
donne, andando ad attinger acqua, non tralasciano 
di pregar per quelle animo innocenti. (’) 


,i) Sanno esso in che antichissimi lor miti ha riscontro 
quel loro sentimento pietoso? Ricordano la gentilezza poe¬ 
tica ondo non soltanto lo fonti e gli stagni, ma venne anche 
femminilicato il mare in Anlitrite, in Alosudne, in Galene, 
in Talassa, in Toti ? Pensano al colto eh’ ebbe Anlitrite a 
Corinto, o alla statua di Thàtassa sull’ Istmo? Pensano alla 
melodica Siringa, figlia del dio fluvialo Ladono? alla dolce 
Galateo, eh’ ó « la bellezza delle ondo ioniche lambenti con 
bianche spume lo spiaggo ridenti a cui sovrasta il Vulca¬ 
no?»—Parolo, quoste ultimo, del prof. A. Mazzoi.kni cho su 
Aci e tialutea, pubblica un bel lavoro nolla Rassegna della 
teli. sic. ' Acireale, gennaio o febbraio 1895 . li sarebbe a de¬ 
siderare un accurato lavoro sull’antica mitologia dello ac¬ 
que nostro, tanto ricca o pietosa, con il suo Bible, con la sua 
Egeria convertita da Diana in fonte, col suo Tevere nomi¬ 
nato dall’ infelice Tiberino che vi annegò, — per non ridir 
coso accennate già in addietro. La Sicilia specialmente offri¬ 
rebbe un larghissimo campo a chi volesse cogliervi amoro¬ 
samente di codesti delicati dori acquatili, la Sicilia ove 
ancor Aci e Galatea gemouo da’ flutti catanesi, e Anapo o 
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XVI. 

Fra le tante storielle di Lurlaie, di erle, di nixe, 
di cui abbonda la Germania, merita un. accenno 
1* Untine di Fouquè, tratta, coni’ 6 presumibile, dal. 
Trattato degli spiriti elementari di Paracelso. Una 
fanciulla salita dal mare in veste di reginotta e 
raccolta da poveri pescatori s’innamora del cava¬ 
liere Huldebrand. Questo amore santificato dal 
matrimonio infonde a lei 1’ anima di cui mancava. 
Un giorno ella descrive al diletto i suoi primi anni 
trascorsi in fondo al mare, u Oh che meraviglie 
laggiù! ri esclama, come Neulia; uche giardini can¬ 
gianti, che fiore strane, che lande tranquille ! « E 
prova la nostalgia del mare profondo, là dove sono 
le vaste città di corallo delle fanciulle ondose, i 
loro palazzi di calcidonia, i paesi d’altre genti ve¬ 
duti un giorno dal mitico eroe irlandese Maelduin. 
Commoventissimo è il capo 15”, in cui 1 ondina, 


Ciano Alfeo od Arctusa da’siracusani ; ove il Simeto fu 
già uù eroe, d’Ipsa (Belice^ un bel giovinetto, l'Acragas un 
fanciullo: dumi che i Siciliani adoravan come gli Ateniesi 
il Ce fiso, i Lacedemoni l’ Eurota, i Sicionj 1 Asopo: e nella 
misteriosa divinità de’ Palici era fora’ anco rappresentata 
Quell’ acqua primitiva - sostanza medesima che la materia 
rl . H caos - cl» i« E«l.to fu rappresa nel va.o 
di Canopo, e dall’ Egitto, secondo Eusebio, n ebber notizia 

i Oreci. 
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spregiata in ultimo dal cavaliere, si sommerge ac¬ 
coratamente in un fiume, {verstròmte), da cui levasi 
un gemito lieve. D'allora in poi quel cavaliere 
non ba più pace: ogni notte lo visita un’ombra 
bianca che gli strappa il pianto dal cuore. Una 
sera, mentre egli festeggia, per distrarsi, altre 
nozze, l’ombra lo investe in una stanza remota 
e gli s’avvinghia al collo baciandolo, baciandolo 
fin ch’egli sente invadersi da un torpor forale, e 
muore ottuso in lagrime. (•) 

Cristiano Giovanni Andersen ha variato più- 
amabilmente e lumeggiato di tinte ancor più vaghe 
il soggetto. La sua fanciulla del mare è qualcosa 
di cosi poeticamente squisito che innamora. Questa 
povera ondina il cui cuore arde d’aftetto per gli 
uomini non conosciuti e si spezza per un uomo; 
che non ha lagrime eppur ne vorrebbe sparger 
tante ; che sogna, da’ suoi mari profondi, la terra 
fiorita, le città popolose, gli amori dei giovinetti 
e delle fanciulle prive di coda di pesce; che non 
s’allieta nè del suo alto stato di principessina del 
mare, nè di quanto esso le dù di godimenti e ric¬ 
chezze ; che, sola delle sue sorelle, non si sollaz- 


0) Molta somiglianza ha con questo racconto e con 
quello deli’Andersen l’operetta illudine* Romani ische Zau- 
beroper in •/ A ufzuegen, Dichtung und Muzik v. Albert 
Lortzing, cho in Germania l’eco un bel rumore. Un altro 
simile spartito è quello di Daugomigski, la Rusalka , rimasto 
nel repertorio del teatro Maria di Pietroburgo. 
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za nella sua reggia di amelista e di turchina in¬ 
torno alla quale fioriscono alberi strani e piante 
sottili a cui ogni alterarsi delle onde imprime 
un molle dondolio; che sospira sempre un’anima 
immortale; (*) che vince i dolori più acuti còn la 
voluttà dello spasimo, pur di ottenere l'amor d’un 
giovinetto; che per lui rinunzia al suo" mare, al suo 
palagio, a’ suoi cari, al suo buon padre, il re del 
mare con la corona di perle sul capo, alla sua buona 
vecchia nonna con le sue dodici ostriche sulla coda, 
alle sue dilette cinque sorelle; clic per lui dà via la 
lingua e la voce, dura tremendi spasimi sulla terra, 
soffre e agonizza senza che egli ne sappia nulla; 
che nuota per intere giornate all’intorno del ca¬ 
stello del principino adorato, e quando egli canta 


i 1 ) Perché le ondine mancano d’un’anima immortale, 
come canta VUndine di Lortzing al cavalier Ugo: Atto II, 
se. 5). 

Wir suiti euch gleich 
An Geist und Leib, 

Wir leben harmloa, 

Und zufrieden. 

hi einem nur sind wir von euch verschieden 
Wenn euer Tagcwerk vollbracht, 

Zu reinerm Leben ihr erwacht, 

Danti sind wir auf derselben Stelle 
Wo Santi und Punk’ und Wind und Welle 
Nichi winket un * ein ewges Ueil, 

Denn - beine Seel' toard una tu teil. 
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di notte sulla veranda, nel lume di luna, lo sta a 
contemplare dal sottostante canale, rapita e ap¬ 
passionata; — questi ondina è delle figure più ama- 
l'ili d ogni letteratura. Quanto il sentimento, quanto 
la fantasia hanno di delicato e d'iridato, apparisce 
in questa novella. Deserti sottomarini dove il sole 
brilla come un largo eliotropio d’oro; roggio di 
corallo vibrante; foreste immense tra’ cui viluppi 
guizzano gli uccelletti marini, i pesci; distese ampie 
o solenni di mare sotto il chiaro di luna; procelle 
orrende; ampia vegetazione abissale; tutta, in breve, 
la poesia del mare nel suo vario e ricco splendore, 
aggiunta e confusa ai sogni, ai palpiti, al turbinio 
d’affetti in un cuore di fanciulla innamorata, agli 
strazi, alla morto sublime di lei, costituiscono un 
insieme di quadretti meravigliosi. 

Quell’amor gentile suscita in lei un desiderio 
intenso di abitar sulla terra e di trattar con la 
gente umana. Perciò una volta domanda a una sua 
vecchia nonna: — se gli uomini non annegano vi¬ 
vono essi in eterno? — Bisogna distinguere — ri¬ 
sponde la vecchietta; — muoiono materialmente, ma 
poi hanno un’anima immortalo clic al disfarsi del 
corpo so ne vola in cielo, mentre noi ci sciogliamo, 
anima e corpo, in vapore. A quel modo che noi 
saliamo trepidanti sulle acque a scorgervi un mondo 
nuovo, quelle anime vanno a bearsi nel cielo in 
mondi che noi non vedremo giammai. — Ed io sarò 
spuma? e non potrò avere un’anima immortale? — 
Ammenoché tu non trovi un uomo che ti ami più 
di suo padre e di sua madre, più di se stesso; e 
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se non è cosi, tu morrai la mattina dopo eh egli 
sposerà un’altra donna. Or questo amore è impos¬ 
sibile, giacché sulla terra si ammirali le beire gam¬ 
bette e si deridono le nostro code di pesce. — La 
fanciulla del mare guarda sospirando la.sua co¬ 
detta. — Allegra! esclama la nonna; — questa sera 
vengono i delfini e si balla! — Invece l'ondina, 
ferma nell’idea del giovinetto e dell’anima immor¬ 
tale, va da una strega del mare dalla quale ottiene 
di aver mutata la sua coda in due bianche gam¬ 
bette; ma in compenso le deve dare la lingua, si 
che non potrà piu parlare uè cantare, ella che sa¬ 
peva si dolcemente. Va cosi dal principino che le 
dà vesti d’uomo e la vuole a suo paggetto, e 
qualche volta, commosso dalla bontà e dalla tene¬ 
rezza di lei, la bacia in bocca, le posa il capo sul 
cuore, su quel cuore che allora sogna un’anima 
e una felicità immortale. Ma il principino, a breve 
andare, sposa una principessina, e l’ondina dove ac¬ 
compagnar gli sposi a bordo d’un naviglio, E quando 
tutti dormono ella appoggia le braccia sul para¬ 
petto e guarda a levante: i primi albori l’uccide¬ 
ranno. Ed ecco, si ode un gorgoglio a fior d’acqua, 
e appaiono le sue cinque sorelle, con lo chiome 
recise. - Abbiamo dato, - esse piangono, — 1 
nostri capelli alla megera per aver quest’arma che 
può salvarti. Conficcala in seno al principe: riavrai 
cosi la tua coda, o tornerai da noi. Ma presto: hai 
soltanto dieci minuti! 

E gittatole un coltello spat iscon piangendo. La 
fanciulla entra nel padiglione dove dormono 1 due 
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sposi. Un momento il coltello le trema in mano, — 
ma ella si volge tosto e lo scaglia in mare. Poi si 
china su quella fronte adorata e v’imprime un 
bacio lungo e ardente. Ma ecco apparire i primi 
albori... l'ondina volge un ultimo sguardo al troppo 
amato, e si sente cangiare in aura, in lieve spirito 
aurorale.... Oli, certo ella fu assunta in uno dei 
mari o de'fiumi celesti ove i canti e gli amori sono 
immortali: e ora ella si lascia cullar mollemente 
dalle correnti del sacro Mandagng, eterna riviera 
svolgentesi attorno la montagna di Meni e ralle¬ 
grante lo Stoarga, divin paradiso d’Indra ; o ella 
si bagna, con altre celesti donne, in quelle fontane 
d acqua di rosa - ond è pieno di Jcorkan , gentile ri¬ 
dotto dell’Eden maomettano; o voga per il Jcauster 
fiume paradisiaco di codesto Eden, eh'à lo acque 
più dolci del miele, la schiuma più rilucente de 
le stelle, e chi ne assaggia diviene immortale. I 
dottori hanno indicato quel fiume come simbolo 
delle molte nozioni che tutte vanno a perdersi nel- 
1 unita di Dio, e quelle acque dicono scaturire dal 
giardino della mente divina sorgente d’ogni scien¬ 
za e d’ogni bene. Ma più di tutto par credibile 
ch’ella sia fuggita per sempre a viver solitaria 
lungo le sponde primaverili del fiume ionico Me- 
lete, ove si venne formando l’epopea greca, e che 
il popolo chiamava padre d’Omero; e fors’ella 
coglie!,i quella rosa sulla tomba di Omero cantata 
in una dolce fiaba del suo triste novellato!* danese. 

Lo Strodtmann ideò anch’egli una Meerman bel¬ 
lissima, che mira continuamente i cieli e i mari 
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e non può, siccome vorrebbe, abbracciar l’universo, 
nè piangere, nè amare. 

Nella ballata danese Vandkongen riprodotta be¬ 
nissimo in inglese dal Lewis, in una lapponica ri¬ 
portata in italiano da) Mantegazza, nella svedese 
il duca Magno, nella Traila di Oehlenschlilger, nel- 
V Isola di Byron, nella Mae d’agua elei brasiliano 
Dias, nella Water-Witch del Cooper, nella Figlia del 
mare di Campbell, nella Ondina della Stagno di 
Grimm, nella ballata dell’ultimo canto di Blenda, 
poema dello svedese Stagnelius, nella norvegiana 
Il signor Pietro, nella Mermaid of GaUovrag del Cun- 
ningham, e in molte altre, l’argomento è variato 
qua e là, mentre il Fischer di GOtlie, la Wasserfee 
di Heine, e la Seejungfrau di Lenau si contestano 
in un bel trifoglio. (*) 

Leggende tedesche primitive sono ancor quelle 
del Nixo del Trauinsee, di Strudel e II irbel, due 
cattivi spiritelli de’ fiumi austriaci, del Neckar o 
Wasserneck nel fiume omonimo, cantato stupenda¬ 
mente dal Dreves, (Ini flustemden Scliilfe, ini griinen 
Versteck ), del Nickelmann o Hàckelmann che sie¬ 
de sul mare con un lungo arpione con cui ag¬ 
gancia i ragazzi, del Klabautermlinnchen, folletto 


( 1 1 Peraltro in nulla differiscono la todesca Meerfrau, 
l'anglosassone Merevoif, la danese Moremund, l’islan¬ 
dese Margyr, la brettone Mary Morgan, la celtica Morva, 
l’olandese Xee-wif, la svedese Sjotrold, l’irlandese Merroxo. 
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benefico su’ bastimenti germanici, e del trollino 
del Mummel-xee , Ingo nella Foresta Nera, trol¬ 
lino fra mariolo c triste, le cui birichinate non si 
contano, ma eh’è molto più simpatico del demo¬ 
nietto russo del lago Kerikoft il quale capovol¬ 
ge i battelli. (‘) Altra leggenda tedesca è quella 
del re del mare. Giù Tacito afferma (Germ. pastini,) 
che i Sujoni (Svedesi) vedevano al levar del sole 
apparir le toste raggianti do’ loro dei sulle onde 
immobili del mar nordico. Il vecchio re dormente 
in fondo al Baltico, — come Tung-hai-vaung in fondo 
al mar giallo, e corno i dicci Prachtasas indiani 
che fecero penitenza per dieci mil’anni in fondo 
al golfo di Bengala, — appoggia il capo a un ramo 
d’aliga e sogna. Il mare, laggiù, 6 sempre tran¬ 
quillo, e quando un bastimento passa in alto, il 
vecchio ne percepisce l’ombra cupa attraverso il 
velario delle palpebre, e lo saluta col capo, sempre 
dormendo; e rammenta cosi V Ih trold Harfagar di 
Ileine, o il racconto indiano di re Hottrun che vo¬ 
lendo esplorar gli abissi marini si chiuse in una 
cassn di vetro e calatosi in mare trovò un magico 
paese dove s’ammogliò con la principessa Luna 


(' Sul goniotto o spiritello ilei Murarne! - See ha scritte 
parecchio poesie Aro. Sciink/i.eh: Miircken vom Mummel- 
See itti Schv>ars- Walde: Ini Munirne! - See, ini dunheln 
See, eco.; — Munirne!-Sees liache: Gian isl der See, si uni m 
liegl die Fluì, eco.) 
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Marina. Questi re leggendari somigliano un po¬ 
chino al Proteo di Omero: 

Come salito a mezzo cielo ò il solo, 

S'alza il vecchio divin dal cupo fondo, 

E uscito dalla fresca onda che il vonto ' 
Occidentale increspagli sul capo, 

S' adagia entro i suoi cavi antri o s’ addorme: 

E spesso a lui dormon le foche intorno, 

Deforme razza di Alosldna bella. 

Già pria dell' onde uscita, e il grave odoro 
Lungo spiranti del profondo mare 


Non saprei più chiaro esempio della proclività 
dei Tedeschi a tali leggende di quello che nell’ i- 
castico Voss, mentre la Luisa del suo Idillio si di¬ 
porta con la famiglia in barca, lo paia di vedere 
uscir dal lago un’ondina verdicrinita che l’attira 
in fondo. 

La leggenda di Wolfabrunnen, cioè della fontana 
del lupo, riferisce il caso miserando d’ una bella 
profetessa acquatica, Ietta, che s’innamorò d’ un 
giovinetto al quale predisse un glorioso avvenire. 
Ma, per amore inconscia o incuriosa del proprio, 
mentre si recava di notte al solito convegno con 
l’amato, fu assalita e divorata presso una fonte da 
un lupo, per cui venne dato a quel luogo il nome 
tuttora esistente. 

Presso a Wimpfen sul Ncekar è inoltre un laghet¬ 
to sur un’ altura, e la leggenda vi narra d’ un fan¬ 
ciullo rapito in fondo all’acque da tre cigni, e poi tor¬ 
nato sulla terra e vissuto malinconico alcun tempo, 
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e morto dalla nostalgia del suo lago fatato. Il Leh- 
ncrt n’ ha fatto una soavissima poesia. Il lago di 
Chiem, (Ckiemsee) è aneli’esso un centro di consi¬ 
mili tradizioni. 

A Nidden Prussia occidentale), una bella Mer- 
Maid siede sopra uno scoglio invitando i marinai 
a scender da lei nel mare: ma quell’invito stesso 
li uccide. 

La Irfrelei, ceJte fée radiente des brouillards come 
la chiamò Gerard de Nerval intitolandone un vo¬ 
lume, ripete l'origine da una ninfa renana che 
mutava i giovani in pesci fin ch’ella stessa sog¬ 
giacque a tal sorte. Un’altra versione la dice ninfa 
perduta d’amore per un pastorello che la disprezzò; 
per cui, cantato un addio tristissimo alla vita, ella 
si gettò a morir nei gorghi del Reno. (') Una terza 
variante della leggenda finalmente narra che sul 
Ley, scoglio presso S. 1 Goarshausen, viveva una 
ninfa fluviale chiamata Loro. Ai pescatori appariva 
splendida o vaghissima sulla cima dello scoglio che 
quindi prese il nome di Lore-Ley , e che da lon¬ 
tano, visto di scorcio, presenta effettivamente il 


0 Anche il Weser ha una ni.ve famosa della quale 
canta il Dingelstedt (Die Weter). 

In ihren Tiefen Zelar toni rein 

dòrsi du es sei t sani t cehn und rauschen, 

Und /tannsl bei si illem Abendschein 
Der Xixe ’Wunderlted belauschen. 
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profilo gigantesco d’una bella donna. Ermanno, 
unico figliuolo del conte paladino Bruno, s inna¬ 
morò per fama della ninfa, solo attirato dalla voce 
di lei che, invisibile, spandeva nelle ore serotino 
i suoi canti melodiosi sul vasto fiume dormente. 
Il giovinetto s' ammalò di amore:' divenne cupo e 
triste, e non die’ retta al vecchio padre amoroso 
che lo sconsigliava da quell ' amore sacrilego per 
un essere sovrumano. Una sera, vagando a piè di 
quello scoglio, c intento alla melodia incantatrice 
che lo invitava in un misterioso talamo d’alghe, 
si senti mancare a poco a poco le forze, vide in 
confuso agitarsi c ondeggiar tutto intorno a lui, 
discorse un fantasma luminoso clic gli accennava 
di scender laggiù, laggiù, o — spari nel fiume. 
D’allora in poi quello scoglio rende un’eco distinta 
o armoniosa delle voci elio gli suonano davvicino, 
e si chiama eco della Lorelei. ( l ) 

Quest’ultima risiede a Baccharach, presso Co- 
blenza, dove la pose il Brentano che primo ne 
cantò la leggenda nel 1820: leggenda che fu rifatta, 
nel 1821, dal Loeben in una ballata clic comincia: 
u A Baccarach sul Beno Abita un' incantatrice; » e poi 


(' i Und ltiessi das Monditela utn die Felsenwarten, 
Da tingi die Lorelei, und aus dem Dunkel 
Der griinen Wasser gtinaia des Hortes Puntai. 

Em. Geibel, Der Rhein. 
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ebbe a suo cantore anche il Doenninger. Ma più 
noto è quel profumo di poesiola heiniana dolcissima 
e mestissima (Ich toeiss nicht toaa soli ss bedeuten) che, 
rivestita della melodia di Silcher, annega in lente 
visioni. Il Bu8ch l’ha parodiata in un Impromptu, 
e per le bocche del popolo va svisata sconcia¬ 
mente in più guise. Molta somiglianza formale ha 
con essa un'antica romanza scozzese, riportata da 
W. Scott, in cui una sirena 


« Teneva uno specchio con la mano destra, 

Nell’altra teneva un pettino, 

E si pettinava i capelli, e cantava una canzone, 

• Lasciandosi cullare dalla spuma; 

corrispondente, come si vede, alla seconda strofa 
della poesia heiniana. 


XVII. 

Ma dove sono ora lo ondine? Sono anch’esse mor¬ 
te in quel gran regno della morto eh’è il marc?(') 


i ') Giova ricordar che da la radice mar nel senso di ap¬ 
passire, morire, abbiamo in sanscrito maru, deserto, una 
terra morta. V' è poi un altro deserto, il mare, chiamato dai 
Greci atrigelon, sturilo. Quando i Latini videro il Meditor- 
raneo lo chiamarono mare, e la stessa parola trovasi fra lo 
nazioni celtiche, slave e teutoniche: slav. mòre; lit. mar io» 
e mares ; got. marei ; irl. muir ). I Greci, che di tutte le 
nazioni ariane furono più familiari col mare, non lo dis- 
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Chi può dirlo? Sara» dileguate per sempre innanzi 
alle indagini della scienza, come dileguò per sempre 
Lohengrin innanzi alla curiosità di Elsa. E’.'rimontò 
sul navicello fatato che l’aveva condotto alle terre 
di Brabante, c i flutti s’aprirono spumandq innanzi 
al veicolo gentile tirato da un cigno. E si allontanò 
dalla sponda, o si perde sulla conca cerulea delle ac¬ 
que, seguito dai clamori d’Elsa troppo tardi pentita, 
d’Elsa che gli stendeva lo braccia desiose dal lido, 
mentre il volatilo santo sciogliea una melodia nella 
solitudine azzurra per cui le onde rabbrividivano di 
dolcezza. E ora, quando il mar del Nord chiamato da¬ 
gli scaldi la via de’cigni s’appiana lucente, i pesca¬ 
tori volgon gli sguardi all’orizzonte coinè aspettando 
alcuno, e soddisfano alla curiosità de’figli narrando 
che in tempi antichi venne dall’alto mare un bel 
cavaliere adagiato su di un cigno, che questo ca¬ 
valiere liberò una principessa infelice, ma che ri¬ 
chiesto da lei chi fosse e d’onde venuto, immalin¬ 
conì d’un tratto, e risalito sul naviglio piumato 
svanì per l’azzurrità del maro come una, visione. 

Dove sono le ondine? 1 marinai c i palombari 
non ne han più vodute; non han più veduto i pa¬ 
lazzi e gli orti sottomarini delle mille tradizioni 


sero acqua morta ma thdlassa ( taràssó ), commozione, hàls, 
il salato, pclagos, agitamento, póntos, ponte, via maestra. 
V. Curtius, Giornale di Kuhn, I, 30-33: M. Mullkr, Nuove 
Letture etc. bett. VII. 
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sparse in tutto il mondo che li descrivono diffusa- 
niente, a cominciare dal XV delle Metamorfosi n poi. 
Nè, in quel suo famoso viaggio per l’oceano in¬ 
diano, Evemero seppe trovar nell’ isola misteriosa 
di Pancaia, — dove pure scopri certe iscrizioni 
contenenti una veridica rivelazione sugli dèi elle¬ 
nici, — alcun indizio, alcun’orma di quelle abita¬ 
trici dell’onda per lo quali, a dir del poeta Claudia- 
no, Blanda penda maris, (errar quoque gratu « in unclit. 
Non uno de’ nostri famosi idrologi lm degnato di 
prender sul serio quelle stillanti creaturine acquati¬ 
che, non Domenico Guglielmini nella Natura de fiumi, 
non Luigi Morsigli nella Storia del mare., non Antonio 
Vallisnieri nella Origine delle fonti, non Eustachio 
Manfredi no’ Conienti all’opera del Guglielmini, non 
il Riccati ne’ suoi studi su' fiumi della Venezia, non 
il Castelli nelle suo dissertazioni idrauliche; nessuno! 
La poetica leggenda popolare sparisce da’ nostri 
litorali, u dove visse e vive una gente avvezza più 
a compiere o a ricordar gloriose gesta di mare 
che a corcar sognando fra sabbie fantasmi tetri o 
gentili, » Anche qui la realtà ò tanto meno bella e 
meno ricca dell’immaginazione! Una credenza po¬ 
polare intanto assicura che le fate marine son vi¬ 
sibili soltanto a chi si unga gli occhi d'una certa 
salvia molto rara, quell’ erba forse di cui mangiò 
Glauco e 

Che il fa' consorto in mar degli altri dèi ; 

ma è pianta che non s’è ancora trovata. Ora, can¬ 
ta il poeta svedese Stagneiius, il neck non canta 
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più da’ suoi fiumi, e nessuna fanciulla del mare 
comparisce più a fior d’acqua , sotto gli ardenti 
raggi del sole, a fluttuar ne’suoi candidi yeli. (')» 

Nò ora, aggiungo io, alcuna fatidica sirena 
auspica più alle glorio nazionali de’ popoli, come 
quella che, in CamoOs, presso i -naviganti seduti 
alle mense di Teti, predisse cantando lo glorie di 
altri venturi navigatori lusitani. 

Dove son dunque ite le ondine? Si potrà cre¬ 
dere che non siano mai esistite quando vi fu¬ 
rono anche illustri guerrieri che menarmi vanto 
di discendere da esse, come i conti di Lusignano 
che dicevano avere il loro antenato, Raimondo di 
Tolosa, sposato la bella Melusina? quando tanti 
poeti — ultimo fra i nostri il buon Antonio Gaz 
zoletti — le hanno cantate cosi affettuosamente? 
O, se sono anche esistite, volarono esse in altri 
oceani celesti, onde non farmi ritorno che alla fine 
di questo mondo , cantato ne’ canti indiani i «E 
Brama giunto alla fine del giorno dovrà addor¬ 
mentarsi , ed a quell’ epoca il mondo verrà solu¬ 


ti ) Nulla poesia di G. Schwalo Des Fischer s Hans si 
canta similmente: 

Auf steiget kein Wasserweib.... 

Und lochi mit detti seligen Leib 
Ihn hinab in die schwellenden Fluten. 

< Ich bin der Herrscher itn See, 

Fin Kònig ini Reich der Wogen! * 

So spricht er.... 
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merso dalle acque... E Visnù, nuotando sulle acque, 
rinchiuderà nel suo seno gli avanzi di tutti i 
mondi, n 

Una ballata irlandese fa derivare l’arpa da 
un’antica sirena, il cui amante non venne più a 
trovarla, ed essa cadde in profondo accoramento 
finché consunta dal dolore si sciolse in lagrime le 
quali, a loro volta, si condensarono in arpa; arpa 
gemebonda che suona amore e morte. 

Dove sono, che cosa sono dunque le ondino? 
Son desse forse quelle apparizioni delle quali par¬ 
lasi nelle veglie notturne da’giovani marinai che 
videro passar sulle onde vaghe fanciulle bionde o 
brune, dal volto cereo, dallo chiome disciolte, dagli 
occhi velati, dalle labbra senza sorriso, ed eran 
le ombre delle loro fidanzate morte? 

« Vieni o bel mortalo n, è il canto appassionato 
delle sirene greche a Faust, « vieni da noi! Quante 
melodie ti susurreremo! come ti culleremo piana¬ 
mente in seno al pelago tranquillo! « E le Naiadi 
lo scongiurali con insistenza dolce e seduttrice: 

IV//- siiuseln, voir lispcln 
Wir flitstem dir su! 

Tal elio Faust, blandito da quel bisbigliar sug¬ 
gestivo, ritorna indietro indietro, va lontano lontano, 
sull’ala delle memorie e do’ sogni. 

Che cosa c dove sono or dunque più le ondine? 
Sono elleno svanite come fiori della ridente pri¬ 
mavera dell umanità? si sono involato, con un ar¬ 
monioso frusciar d’ali, nelle melodie di Wagner e 
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di Thomas, di Lortzing e di Dnrgomigski? sono 
ascese fra’ cori delle loro compagne immortali del¬ 
l’aria, sulle nuvolette roseo vaganti per il cielo, 
si come la Vergine del mare di Andersen? si sono 
eftuse in lagrime come la Fidanzata di •Albano di 
Jean Paul? si sono tristemente assorellate alla 
dolce Annabel Lee di Edgar Aliali Poe, il quale 
ancor la piange In her scpvlchrethere by thè sea, 
In her tondi In/ thè soundiny seaf levano, invisibili, 
un canto che Anastasio Gr(ln udì sopra una lon¬ 
tana riva? u Due vergini sedevano sulla riva, e 
l’un» spargeva lagrime, l'altra spargeva rose sulle 
onde; l’una gemeva: o mare, o mar selvaggio e 
triste, come somigli alla vita! — e l’altra inneggia¬ 
va: o mare, o mar buono e ridente, come somigli 
alla vita ! — E il mare passava, portando via le 
lagrime e le rose, n Del resto, non passa tutto sulla 
terra? e passate sono anche le ondine. Anche Par- 
tenope mori, la bella fata del golfo, e fu sepolta; o 
la dolce sirena Amalfi giaco sotto un rosaio della 
spiaggia alla quale rimase, imraortal retaggio, il 
suo nome. Tristissimo echeggia perciò il canto 
delle Oceanine in Heine: 

Wehmiilhig wie fliisternder Windzag 
Toni der tìesanr; der Ohcaniden, 

Iter schoneti miUeidigen Wasserfrauen. 

E tanto credo clic basti, con gli esempi accen¬ 
nati, a fare anche riconoscere in queste creaturine 
carezzate dall’immaginazione e abbellite dalla 
poesia, una lusinga dell'uomo alla propria natura, 
un suo bisogno, altamente fantastico, di trovare un 
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riscontro di sentimenti e di sembianti co’ suoi nella 
nuda, immensa c sgomcntcvol Natura esteriore, la 
parte più giustificata, infine, di quelle apparenze 
visionali, di quegli sypryofOTwv àvuirvia cui una 
specie d’ilozoismo dii vita e corpo. Ma, scrive il 
lìassett, u il vecchio tipo del marinaio che credeva 
nelle ondine, nel serpente marino, e nel vascello 
fantasma è anch’egli quasi totalmente disparito e, 
con la graduale sostituzione de’ piroscafi a’ legni a 
vela, egli 6 stato scalzato da una specie di marinaio 
macchinale» il quale non vede alcuno spettro nella 
nebbia, nè alcun segno disastroso in aria, nè alcuna 
parvenza gentile sulle onde. Oceano libemtis , può 
egli ancora esclamar con Cirene, ma non pregherà ■ 
più, com’essa, Oceanumque patron renna nymplutsque 
sorores. (') Cosi alla fantasia che infondendo un 
affiato di sentimento no’ vapori dell’ acqua, e 
compartendo loro un’indole antropopatica lusin¬ 
gò per lunghissimi anni la vanità e sorresse la 
debolezza umana, è subentrata oggimai la scienza 
che, pur riconoscendo la propria e forte vitalità 
dell’ acqua, e gridando aneli’ essa, con più fresca 
e fiera ebbrezza e con rinnovato e più verace } 
godimento, l’antico u tini lassa ! t ha lassa ! », ne sfata 
la natura demoniaca, e alle ondine cantanti la 
bellezza dell’ uomo sostituisce i piroscafi che ne 
tuonano la potenza. (*) 


(*) Viro. Georg. IV, 381-82. 


* 






